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MARTINO, segretario, dà lettura del pro­
cesso verbale della seduta precedente che, 
non sorgendo osservazioni, si, intende ap­
provato.

Congedo.

PRESIDENTE, Comuaico che l’onorevole 
Giuliana ha chiesto congedo 'per oggi. ■ '

Resoconti, f. 837 (500)
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Non sorgendo osservazioni il congedo si 
intende accordato.

Comunicazione di invio di disegno di legge 
alla competente Commissione legislativa;

PRESIDENTE. Comunico che in data 20 
settembre 1983 è stato inviato alla Commis­
sione legislativa: « Questioni istituzionali,
organizzazione amministrativa, enti locali 
territoriali e istituzionali » il disegno di 
legge:

—  « Intervento a favore della fondazione 
Pugliatti di Messina » (666), di iniziativa par­
lamentare.

Comunicazione di pareri resi dalle competenti 
Commissioni legislative.

PRESIDENTE. Comunico che nella sedu­
ta del 21 settembre 1983 sono stati resi dal­
le competenti Commissioni legislative i se­
guenti pareri:

« Agricoltura e foreste  »

—  Articolo 20 legge regionale 5 agosto 
1982, numero 86, decreto Presidenziale del 
17 dicembre 1982. Delimitazione provvisoria 
dei territori interessati alla coltura dell’uva 
Italia di Canicatti (198);

—  Legge regionale 12 agosto 1980, nume­
ro 84, articolo 3 - Programma di comple­
tamento di opere viarie - Lettere a), b), c), 
variazione del programma lettera b). Deli­
berazione Esa numero 284/C.E. del 17 mar­
zo 1983 (294).

« Igiene e sanità »

—  Piano di ripartizione delle risorse as­
segnate alla Sicilia in conto capitale per 1’ 
anno 1983 e per il triennio 1983-85 ai sen­
si dell’articolo 25 della legge regionale 3 
giugno 1975, numero 27 (329).

Aunruizio di presentazione della situazione di 
cassa della Regione.

PRESIDENTE. Comunico che, a termini 
dell’articolo 3 della legge regionale 8 luglio 
1977, numero 47, il Gpverno della Regione 
ha presentato in datai 22 settembre 1983 la 
situazione di cassa della Regione al 30 giu­
gno 1983.

Copia del documento è stata trasmessa 
alla Commissione legislativa « Finanza, bi­
lancio e programmazione », in data 23 set­
tembre 1983.

Annunzio di trasmissione di copia del bilancio 
dell’Istituto regionale della vite e del vino.

PRESIDENTE. Comunico che a termini 
dell’articolo 4 della legge regionale 2 inag­
gio 1963, numero 28, il Presidente della Re­
gione, con nota numero 6388/E.5 del 23 set­
tembre 1983, ha fatto pervenire a questa 
Presidenza il bilancio dell’Istituto regionale 
della vite e del vino per l ’esercizio finan­
ziario 1983.

Copia del documento è stata trasmessa al­
la Commissione legislativa « Finanza, bilan­
cio e programmazione ».

Comunicazione delle assenze e sostituzioni alle 
riunioni delle Commissioni legislative per­
manenti.

PRESIDENTE, Cornunico le assenze e le 
sostituzioni alle riunioni delle Commissioni 
legislative permanenti:

« Agricoltura e foreste  »
—- Assenze:
Riunione del 21 settembre 1983: Errore, 

Plumari, Ravidà.
—  Sostituzioni:
Riunione del 21 settembre 1983: 

in sostituzione di Grammatico.

« Igiene e sanità, assistenza sociale 
—■ Assenze:

Davoli
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Riunione dei 19 settembre 1983: Costa, 
Virga.

Riunione del 21 settembre 1983: Costa, 
Stefanizzi, Pisana, Virga.

— Sostituzioni:
Riunione del 19 settembre 1983: Scian- 

gula in sostituzione di Gorgone.
Riunione del 21 settembre 1983: Bartoli 

in sostituzione di Gentile Rosalia, Sciangu- 
la in sostituzione di Gorgone.

Annunzi» di interrogaziani.

PRESIDENTE. Invito il deputato segre­
tario a dare lettura delle interrogazioni pre­
sentate.

MARTINO, segretario:

« All’Assessore per l ’agricoltura e le fo­
reste, per sapere:

— se sia a conoscenza della drammatica 
situazione esistente nella piana di Catania 
a causa della gravissima carenza idrica che 
minaccia irreparabilmente le colture nonché 
delle pesanti responsabilità degli ammini­
stratori del consorzio di bonifica i quali se­
condo accuse precise del comitato di agita­
zione permanente degli agricoltori di Pater­
no”  fanno solo politica e non saggia ammi­
nistrazione ” ed inoltre di recente "hanno 
assunto quaranta guardiani (che non si ca­
pisce bene cosa devono sorvegliare) invece 
di deliberare l ’acquisto di almeno dieci mo­
tori di media potenza onde sollevare a mon­
te l’acqua del fiume Simeto per immetterla 
nei canali di adduzione ’’;

— se non reputi necessario ed urgente in­
tervenire per accertare le eventuali respon­
sabilità e negligenze del comitato di gestio­
ne del consorzio Piana di Catania accusato 
nnche di favorire alcuni agricoltori a dan­
no di altri e se non ritenga, inoltre, di im­
porre il principio secondo cui gli agricol­
tori debbano pagare il Quantitativo di ac- 
9ua effettivamente erogata ed utilizzata sul- 
tn base di precise constatazioni e non inve- 
'̂ 0, come avviene attualmente, sulla base di 
consumi soltanto presunti, che in generale 
sono doppi di quelli effettivi;

—  se non ritenga, infine, di normalizza­
re la gestione del predetto consorzio di bo­
nifica » (764) {L ’interrogante chiede lo svol­
gimento con urgenza).

CUSIMANO.

« All’Assessore per l ’agricoltura e le fo­
reste —  in relazione alla circolare Dras 
gruppo 21, protocollo 1673 del 16 agosto 
1983, con la quale viene comunicato l ’ob­
bligo della imposta di bollo sia sulla richie­
sta di concessione del tesserino per l’eserci­
zio della caccia nonché sul tesserino mede­
simo — per sapere:

— se non ritenga tale decisione in palese 
contrasto con l ’articolo 8 della legge nazio­
nale sulla caccia numero 968 del 27 di­
cembre 1977 e con la legge regionale nu­
mero 37 sulla caccia in Sicilia, le quali san­
ciscono che il citato tesserino deve essere 
rilasciato ’’ gratuitamente e quindi senza al­
cuna imposizione fiscale;

— se la predetta circolare non sia frutto 
di una certa errata interpretazione sia delle 
citate leggi che dell’uso del tesserino di cui 
all’oggetto, il quale è un semplice documen­
to integrativo, destinato ad ’’ eventuali con­
trolli o per rilevamenti statistici ’’ e non un 
’’ atto di natura amministrativa ’’;

—  se non si tratti di imposizioni prete­
stuose, destinate ad aggravare la già pesan­
te tassa di concessione governativa e quella 
di concessione regionale e ad accentuare le 
disparità esistenti fra i cacciatori siciliani e 
quelli del resto d’Italia;

— se, pertanto, non reputi necessario ed 
urgente intervenire ai fini della legittima 
interpretazione ed attuazione delle citate leg- 
,gi sulla caccia e, quindi, della revoca della 
predetta circolare e del ripristino della gra­
tuità della concessione del tesserino » (765) 
{Gli interroganti chiedono lo svolgimento con 
urgenza).

CUSIMANO.

« All’Assessore per il territorio e l’am­
biente e all’Assessore per i lavori pubblici 
—- considerato che il comune di Rometta è 
divenuto, di fatto, sbocco sul mare per oltre 
20.000 messinesi dopo un incremento edili-
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zio caotico, non programmato, ai limiti del 
codice penale; che i problemi che ne sono 
derivati (inquinamento, mancanza di spazi 
verdi, assurda viabilità) vanno oggi razio­
nalmente e responsabilmente affrontati per 
evitare che anche l ’estate 1984 sia turisti­
camente compromessa soprattutto sotto il 
profilo igienico —̂  per sapere:

1) se intendono promuovere un’ipotesi 
consortile tra il comune di Rometta ed i vi­
cini comuni di Spadafora e Saponara al fine 
di programmare, con oneri più sopportabili, 
alcuni servizi primari quali il disinquina­
mento del mare, non essendovi soluzione di 
continuità, nel litorale, fra le case dei tre 
comuni;

2) se intendono far decongestionare 1’ 
enorme ”  casermone di cemento ”  finanzian­
do la distribuzione in modo razionale dei 
servizi attraverso la realizzazione di par­
cheggi, di spazi verdi e di una indispensa­
bile arteria di alleggerimento sul lungoma­
re, peraltro già progettata, al fine di ren­
dere vivibile il centro balneare che, in at­
to, per i messinesi che vi hanno acquistato 
una casa, è uno squallido, infernale ghet­
to » (766).

Davo LI.

« Al Presidente della Regione e all’Asses­
sore per l ’agricoltura e le foreste per cono­
scere i motivi per cui non hanno ritenuto 
di ottemperare agli adempimenti necessari 
per rendere esecutivo nella Regione sicilia­
na il decreto ministeriale numero 294 ri­
guardante le calamità naturali (siccità); ih 
particolare, per conoscere i motivi per cui 
non è stato ancora emesso il decreto di de­
limitazione delle aree territoriali regionali 
colpite dalla siccità; per sapere, inoltre, se 
hanno valutato gli efletti negativi che tale 
mancata delimitazione ha indotto ai fini:

a) della esenzione e della sospensione 
del pagamento dei contributi agricoli unifi­
cati e dei ratei dei prestiti agrari;

b) della attribuzione ai braccianti agri­
coli delle giornate lavorative riconosciute 
nell’annata precedente; .

per conoscere quali misure urgenti riten­
gono di dovere adottare per attenuare le 
condizioni di disagio venutesi a determina­

re nelle categorie interessate in seguito a 
tali inadempienze » (767).

B ua - Damigella - L audani.

« All’Assessore per l’agricoltura e le fo­
reste per conoscere se ha considerato con la 
dovuta attenzione le condizioni di grave di­
sagio, foriere di temibili e consistenti dan­
ni alle produzioni e agli impianti, venutesi 
a determinare nelle aree irrigue del cata- 
nese e di buona parte della Sicilia in se­
guito all’esaurimento delle scorte idriche per 
usi irrigui; per conoscere quali iniziative ha 
conseguentemente ritenuto di adottare per:

a) coordinare gli interventi dei vari or­
ganismi pubblici e privati interessati al pro­
blema;

b) controllare la gestione delle risorse 
idriche accumulate nei serbatoi Don Stur- 
zo, Pozzillo, Ancipa, Nicoletti e fluenti nel 
fiume Simeto;

c) avviare operativamente o completare 
le opere programmate o in corso di realiz­
zazione nel complesso irriguo ” Ogliastro ”, 
con particolare riferimento alla condotta di 
collegamento deU’invaso con il fiurne Dit­
taino e alla traversa o serbatoio sul Pie- 
trarossa;

per conoscere, infine, quali provvedimenti 
urgenti intende adottare per modificare e 
migliorare la drammatica situazione attua­
le » (768).

Damigella B ua - L audani.

« All’Assessore per il lavoro e la previ­
denza sociale, per sapere se ritiene legitti­
mo l ’ordine di servizio emanato dal dirigen­
te rispettorato del lavoro di Siracusa con 
nota numerò 3/1983, protocollo numero 
187/83 integrato, successivamente, dall’or- 
dine di servizio numero 4/1983 deH’l l  giU' 
gno 1983, tendente ad una modifica dell’or­
ganigramma strutturale del succitato ufficio; 
considerato che con l’articolo 2 comma 2 del 
decreto del Presidente della Repubblica 1® 
febbraio 1979, nuniero 76, gli uffici peri­
ferici del Ministero del lavoro e della pre­
videnza sociale esistenti nel territorio del­
la ’ Regione siciliana sono passati alle dipen­
denze della Regione medesima entrando 3
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far parte della sua organizzazione ammini­
strativa, e che criteri del ” comando del per­
sonale ” vengono chiaramente fissati all’ar­
ticolo 3, comma 2 del decreto del Presiden­
te della Repubblica 16 febbraio 1979, nu­
mero 76; considerato inoltre che tali criteri 
vengono ribaditi all’articolo 1 della legge re­
gionale del 22 dicembre 1979, numero 254; 
ritenuto che la ristrutturazione degli uffici 
resta di competenza deirAmministrazione 
centraile siano essi statali o regionali; l ’in­
terrogante chiede se l ’ordine di servizio di 
cui sopra, chiaramente illegittimo, in quan­
to viziato da manifesta incompetenza da par­
te dell’organo che lo ha emanato, non sia 
da revocare immediatamente.

Si chiede, infine, se l ’Assessore non ri­
tenga di emanare una circolare chiarificatri­
ce agli organi competenti per meglio rego­
lare tutta la materia » (769).

Gentile Ra ffa ele .

« All’Assessore per il lavoro e la previ­
denza sociale —  appreso che in atto è fun­
zionante un cantiere di lavoro per la costru­
zione di una grande centrale elettrica in 
area compresa fra le contrade Marghella, 
Diddino e Pulica di Priolo e che l ’espleta­
mento dei lavori comporterà l ’impiego di 
nuova manodopera nel corso del lungo pe­
riodo di tempo previsto per la importante 
realizzazione; rilevato che l ’80 per cento del­
le terre espropriate, nelle predette contrade 
di Priolo, erano in proprietà a coltivatori di­
retti e piccoli coloni del comune di Fioridia 
e che è venuta di conseguenza a determi­
narsi una notevole riduzione nella forma­
zione del reddito locale, essendo venute me­
no delle risorse produttive in materia di pro­
duzioni agricole vendibili; considerato che, 
salvo deroga prevista a norma di legge, 1’ 
occupazione delle nuove unità lavorative oc­
correnti dovrà farsi tramite la locale sezio- 
iie di Priolo deU’Uffieio provinciale del la­
voro e della massima occupazione di Sira- 
ousa, e che detta sezione, non dispone nel­
le locali liste di una ultèriore disponibilità 
di lavoratori iscritti per far fronte alle ri­
chieste del cantiere; osservato altresì che in­
vece a Flpridia si registra, per effetto della 
disoccupazione, - notevole disponibilità di la­
voratori nelle liste locali di collocamento che

potrebbero trovare adeguata occupazione nel 
cantiere per la costruzione della centrale 
elettrica; tenuto conto che, ove non si prov­
vedesse opportunamente e a norma di leg­
ge, si finirebbe col determinare, con grave 
danno economico dei disoccupati, l ’assurdo 
fenomeno del trasferimento di iscrizione dal­
le liste di Fioridia in quelle di Priolo — 
per conoscere:

a) se a conoscenza del fatto è interve­
nuto di recente con opportune direttive in 
modo da dare attuazione, a norma di leg­
ge, al provvedimento necessario e peraltro 
oggetto di atti conseguenti da parte dei com­
petenti organi deU’Ufficio provinciale e dal­
la massima occupazione di Siracusa;

b) se, peraltro, ne assume contezza dal­
la presente, quali provvedimenti intende as­
sumere in relazione alle richieste, in ter­
mini brevi, che peraltro da tempo formano 
oggetto di rilevata attenzione da parte del­
la Commissione comunale di collocamento 
di Fioridia, come da apposito atto indiriz­
zato all’Ufficio provinciale del lavoro e del­
la massima occupazione di Siracusa riguar­
do ai seguenti aspetti specifici della situa­
zione:

1) determinazione delle aliquote spet­
tanti alla sezione del lavoro di Fioridia ai 
■fini delle future richieste di assunzione e 
sulla base del numero dei lavoratori iscritti 
nelle liste locali;

2) determinazione delle percentuali at­
tinenti alle unità da avviare al lavoro;

3) determinazione dei criteri per la ri- 
partizione delle richieste da presentarsi al 
competente Ufficio provinciale di Siracusa 
ai fini della conseguente determinazione del­
le quote da assegnarsi » (770) {Uinterrogan- 
te chiede lo svolgimento con urgenza).

Santacroce.

« All’Assessore per i beni culturali e am­
bientali e per la pubblica istruzione —  pre­
messo che a seguito di apposita, deliberazio­
ne del Consiglio comunale di Trapani è sta­
ta stipulata una convenzione tra il comune 
di Trapani e l ’Associazione trapanese di prei­
storia e protostoria per l ’istituzione del mu­
seo civico di preistoria e protostoria da ubi­
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care nella torre di Ligny. Tale museo, co­
stituito da materiale archeologico provenien­
te da vecchi depositi e da collezioni priva­
te, dovrebbe essere arricchito di materiale 
che la Soprintendenza potrebbe fornire in 
deposito temporaneo allo scopo di consenti­
re un excursus dei beni preistorici e proto- 
storici venuti alla luce nel tempo; atteso che 
il museo è già, di fatto, funzionante e che 
la Soprintendenza archeologica di Palermo 
ha già espresso il proprio parere favorevo­
le, in considerazione dell’esistenza di tutti 
i presupposti validi per l ’istituzione dell’im­
portante presidio culturale, a testimonianza 
della civiltà mediterranea antica —  per sa­
pere se intende autorizzare l ’istituzione in 
Trapani, nella storica torre di Ligny, del 
museo civico di preistoria e protostoria, al­
lo scopo di consentire la fruizione cultura­
le deirimmohile recentemente restaurato e 
se intende autorizzare il trasferimento, in 
deposito temporaneo, di materiale archeolo­
gico che diversamente continuerebbe a re­
stare nei depositi della soprintendenza » 
(771) {L’interrogante chiede la risposta scrit­
ta con urgenza).

Canino.

« All’Assessore per l ’agricoltura e le fo­
reste, per chiedere:

—  se è a conoscenza degli incalcolabili 
danni che sta arrecando un misterioso e mi­
cidiale virus che ha colpito migliaia di et­
tari di terreno coltivati a vigneti di uva Ita­
lia da tavola in numerosi comuni dell’agri­
gentino e del nisseno;

— quali interventi si stanno predisponen­
do per finanziare gli studi necessari atti ad 
accertare le cause del male e gli accorgi­
menti per debellarlo;

—  se non ritiene opportuno predisporre 
le necessarie iniziative per sospendere il pa­
gamento delle cambiali agrarie che hanno 
scadenza alla fine di ottobre; ciò darebbe 
sollievo momentaneo a centinaia di fami­
glie di agricoltori dei comuni di Canicatti, 
Palma Montecbiaro, Naro, Campobello di Li­
cata, Racalmuto, Ravanusa, Castrofilippo, Ca- 
mastra, la cui economia poggia prevalente­
mente sulla viticoltura » (772) (L ’interrogan­
te chiede la risposta scritta).

Trincanato.

« All’Assessore per il turismo, le comuni­
cazioni ed i trasporti per sapere:

—  se è a conoscenza dei disagi cui sono 
sottoposti i cittadini e, in modo particola­
re, gli studenti universitari di Vittoria e 
Comiso a causa della carenza dei collega- 
menti interurbani con Catania: in tate trat­
to operano infatti solo due linee giornalie­
re, in orari impossibili che costringono gli 
utenti a sprechi enormi di tempo e denaro 
e con percorsi che ignorano resistenza del­
la superstrada Ragusa-Catania;

—  se non intenda interessare l ’Ast alla 
rapida definizione di un intervento che con­
senta a 90 mila abitanti di potersi razio­
nalmente mettere in comunicazione con il 
resto della Sicilia » (773).

A iello  - Chessari.

PRESIDENTE. Delle interrogazioni ora 
annunziate quelle con richiesta di risposta 
orale saranno poste all’ordine del giorno per 
essere svolte al loro turno, quelle con ri­
chiesta di risposta scritta sono state già in­
viate al Governo.

Annunzio di interpellanza.

PRESIDENTE. Invito il deputato segre­
tario a dare lettura delTinterpellanza pre­
sentata.

MARTINO, segretario:

« All’Assessore per ragricoltura e le fo­
reste:

—  considerato che la provincia di Calta- 
nissetta è stata interessata, nell’ultimo trien­
nio, da una persistente siccità che ha pro­
curato ■ danni gravissimi a tutte le  aizende 
a prevalente ordinamento cerealicolo-zootec- 
nico;

—  considerato che la produzione di gra­
no prevista in un milione e 450 niila quin­
tali si è ridotta a 900 mila con una perdita 
di circa il 38 per cento, mentre nei settori 
del fieno e del mandorlo le perdite sono
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state rispettivamente del 56 e del 35 per 
cento;

— considerato che le stesse colture di pre­
gio, interessanti circa 6 mila ettari, pre­
valenti nei comuni di Gela, Niscemi, Maz­
zarino e Butera e rappresentate dal carcio­
fo, dal pomodoro e da ortaggi in pieno cam­
po e sotto terra, hanno parimenti subito 
danni gravissimi;

— considerato che il danno provocato dal­
la siccità è  stato vieppiù aggravato a causa 
dei venti caldi sciroccali primaverili che au­
mentando la traspirazione hanno determi­
nato il rapido disseccamento delle piante;

— considerato che ricorrono le circostan­
ze obiettive affinché l ’intero territorio del­
la provincia sia ammesso, dopo l’awenuta 
dichiarazione di riconosciuta calamità natu­
rale, ad usufruire delle provvidenze previ­
ste dalla normativa statale;

— considerato che il momento prelimina­
re aH’emanazione del decreto ministeriale 
di delimitazione dell’area colpita dall’eevn- 
to calamitoso è la proposta che deve essere 
inoltrata dal competente Assessorato regio­
nale dell’agricoltura;

— considerato che l ’Assessorato in que­
stione, nonostante il competente ispettorato 
agrario provinciale abbia presentato in da­
ta 26 luglio 1983 la proposta di delimitazio­
ne complessiva, non ha ancora adempiuto 
a tale importantissima formalità;

considerato che ciò non può che de­
terminare grave preoccupazione ed allarme 
nella popolazione del nisseno, già duramen­
te provata da una perdurante crisi economi­
ca ed occupazionale;

per conoscere i motivi per i quali ancora 
la Regione non ha avanzato la proposta per 
la delimitazione deU’area colpita, momento 
preliminare alla successiva dichiarazione di 
calamità naturale, causando un grave dan­
no alle aziende nissene rispetto ad altre ope­
ranti nel rimanente territorio nazionale che 
Venutesi a trovare nelle vnledesime condi­
zioni sono già state ammésse ad usufruire 
dei benefici che la legislazione nazionale del 
settore prevede in materia, per sapere se 
il Governo della Regione, in aggiunta alle 
provvidenze dello Stato o quale anticipazio­
ne nei confronti delle provvidenze che do­

vranno essere determinate a livello nazio­
nale, si faccia carico della presentazione di 
un apposito strumento legislativo che con­
senta un immediato intervento nel settore 
prima che lo stesso subisca danni irreversi­
bili » (445) (L ’interpellante chiede lo svolgi­
mento con urgenza).

Mantione.

PRESIDENTE. Avverto che, trascorsi tre 
giorni dall’odierno annunzio senza che il Go­
verno abbia dichiarato che respinge l ’inter­
pellanza o abbia fatto conoscere il giorno in 
cui intende trattarla, la stessa sarà posta 
all’ordine del giorno per essere svolta al suo 
turno.

Sugli incidenti di Gomiso durante le manife­
stazióni dei pacifisti contro la base missili­
stica.

CHESSARI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CHESSARI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, ancora una volta, lunedi mattina, 
le forze dell’ordine hanno caricato ripetu­
tamente i pacifisti convenuti a Comiso da 
tutta Italia e anche da alcuni paesi deH’Eu- 
ropa per partecipare al presidio davanti ai 
cancelli della, costruenda base per l ’instal­
lazione dei missili a testata nucleare. An­
cora una volta si è fatto uso in modo in­
giustificato della violenza nei confronti di 
cittadini, operai, studenti, ragazze, pensio­
nati, che stazionavano pacificamente, def 
tutto inermi di fronte ai cancelli dell’aero­
porto di Comiso. .

Si è fatto nuovamente uso di bombe la­
crimogene e di manganelli, oltre che di po­
tenti idranti ed altri mezzi meccanici; an­
cora una volta ci sono state decine di fe­
riti e di contusi. Rispetto ai fatti gravissi­
mi delTotto agosto scorso Tunica novità è 
stata costituita dal fatto che l ’uso della vio­
lenza repressiva nei confronti dei pacifisti 
è stato scientificamente pianificato perché 
ogni colpo andasse a segno, facendo ricorso 
alTuso massiccio non solo di uomini, ma an­
che di attrezzature meccaniche.
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Con le misure assunte dopo i fatti deU’otto 
agosto, che abbiamo denunciato in questa 
Aula nella seduta del venticinque agosto, 
il processo di crescente militarizzazione di 
Comiso e della provincia di Ragusa è ulte­
riormente aumentato. Nei giorni precedenti 
alle manifestazioni e durante le stesse gior­
nate in cui si sono svolte, sono stati predi­
sposti spiegamenti di forze e blocchi di po­
lizia non solo a Comiso, non solo attorno 
all’aeroporto, ma anche in altre località del­
la provincia di Ragusa; decine, centinaia di 
cittadini sono stati fermati ed identificati, 
taluni sono stati accompagnati anche in que­
stura a causa soprattutto della scadenza del­
la carta di soggiorno per la moglie di qual­
che cittadino italiano, non tenendo conto in 
questo caso che lo straniero che si sposa 
in Italia acquista la cittadinanza italiana.

Se subito dopo i fatti dell’otto agosto molti 
si sono chiesti legittimamente da chi fosse 
venuto l’ordine di usare la maniera forte 
nei confronti dei pacifisti —  ancora nessu­
no ha risposto a questa domanda, né il Mi­
nistro dell’interno, né il Presidente del Con­
siglio —  è chiaro che, dopo quello che è 
successo la mattina di lunedi, nessuno può 
ormai nascondere la responsabilità prima­
ria del Governo, la responsabilità primaria 
del Ministro deU’interno, forse del Ministero 
della difesa, forse dello stesso Presidente del 
Consiglio. Dopo la venuta in Sicilia, a Co­
miso, del vicecapo della polizia Troisi, è se­
guita una intensificazione ulteriore della re­
pressione nei confronti dei pacifisti che dal 
campo deirimac, in territorio di Vittoria, 
si recano nel comune di Comiso. La stessa 
persona, signor Presidente deU’Assemblea, 
onorevoli colleghi, può essere fermata dalla 
polizia non una, ma cinque, sei volte, dieci 
volte nella stessa giornata. E ’ chiaro che da 
ciò risulta im atteggiamento di chiara in­
timidazione che mette in discussione prin­
cipi fondamentali che sono sanciti dalla Car­
ta costituzionale.

Quello che è accaduto il 26 settembre a 
Comiso conferma che ci troviamo di fronte 
ad una posizione del Governo che ha deci­
so di usare la mano forte nei confronti del 
movimento pacifista. Il gruppo parlamenta­
re comunista mon può che riconfermare la 
propria condanna nei confronti di un simi­
le atteggiamento, ' la solidarietà a tutti i pa­
cifisti e l ’impegno a sostenere il movimento

pacifista perché lotta per un obiettivo che 
riguarda da vicino non solo l ’interesse del­
la Sicilia, ma l ’interesse del nostro Paese, 
e di tutti i popoli.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, men­
tre durante la mattinata del lunedi 26 set­
tembre ci siamo trovati di fronte a ripetute 
cariche, a ripetute violenze, il martedì suc­
cessivo non è successo niente, non c’è sta­
to nessun incidente, proprio perché le for­
ze di polizia si sono comportate diversamen­
te rispetto al giorno precedente; questo di­
mostra che è possibile tenere un atteggia­
mento che eviti il ripetersi di incidenti, di 
fatti di violenza, e quindi risulta chiaro che 
occorre insistere perché da parte del Go­
verno nazionale vengano impartite disposi­
zioni alle forze deU’ordine per evitare che 
fatti come quelli dell’8 agosto e del 26 set­
tembre abbiano a ripetersi. A tal fine, si­
gnor Presidente, a nome del gruppo parla­
mentare comunista, mi permetto di reite­
rare la richiesta, già formulata nella sedu­
ta del 25 agosto, di un intervento autorevo­
le del Presidente dell’Assemblea regionale 
siciliana nei confronti del Presidente del 
Consiglio, del Ministro deU’interno, perché 
si garantisca nella nostra Isola la libertà di 
manifestare, per chiedere se il Governo na­
zionale, la maggioranza del Parlamento na­
zionale rivedano la decisione di installare la 
base missilistica in Sicilia, a Comiso, che 
minaccia da vicino resistenza stessa della 
nostra popolazione, che pone in pericolo la 
sicurezza e la tranquillità dei nostri citta­
dini e -— cosa che deve essere tenuta an­
che in chiara e netta considerazione —  mi­
naccia la stessa possibilità di sviluppo eco­
nomico, sociale e civile del Mezzogiorno, del 
nostro Paese, della nostra Isola.

Sull’ordine dei lavori.

RUSSO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RUSSO. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, desidero soffermarmi sul tema della 
crisi regionale in sede di comunicazioni poi' 
ché non è possibile intervenire durante la 
trattazione del secondo punto deU’ordine del
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giorno, prima delle operazioni di voto per 
l’elezione del Presidente regionale.

Signor Presidente, noi sappiamo, perché 
cosi ci hanno informati la stampa e i col­
leglli della maggioranza, che la votazione 
di ballottaggio si concluderà con la elezione 
di un Presidente della Regione che, appena 
eletto, si dimetterà. Si ripeterà, cioè, la far­
sa, vorrei dire, il dramma di altri momenti, 
di altre crisi, cjuando i Presidenti della Re­
gione eletti regolarmente si dimettevano per­
ché la crisi non era stata risolta, perché i 
problemi veri della crisi non erano stati af­
frontati.

Credo perciò che bisogna dare la possi­
bilità di riportare il dibattito sulla crisi re­
gionale nell’Aula parlamentare. L’Assem­
blea è chiamata a eleggere il Governo e non 
può limitarsi soltanto a votare. Occorre fa­
re in modo che in questa Aula si svolga un 
dibattito per approfondire le ragioni della 
crisi, per capire fino in fondo quali osta­
coli impediscono la elezione di un Presi­
dente.

A tal fine, signor Presidente, penso che 
la sede del dibattito —  se c’è un accordo 
fra i gruppi parlamentari —  potrebbe es­
sere quella delle comunicazioni; non è una 
sede propria, ma ormai per tradizione le 
comunicazioni sono diventate l ’occasione per 
dibattere problemi importanti di attualità. 
Mi permetto perciò di chiederle di convo­
care la Conferenza dei capigruppo per ve­
rificare se si può raggiungere un accordo 
che consenta —  come dicevo —  di svolge­
re, questa sera e nella sede delle comuni­
cazioni, un dibattito sugli sviluppi della elù­
si regionale.

Desidero dire subito ai colleghi e alla Pre­
sidenza che se non sarà possibile percorre­
re questa strada, come gruppo parlamenta­
re ci avvarremo in sede di votazione del­
l’articolo 131 del nostro Regolamento in­
terno, che consente di intervenire quando 
Un deputato si astiene. E’ chiaro che l’asten­
sione comporterà l ’uscita dall’Aula, ma ve­
dremo poi in quella sede le cose che van­
no dette e le cose che vanno fatte per con­
sentire a noi e aH’opmiohe pubblica di ca­
pire che cosa sta avvenendo in questo mo­
mento.

Allo stato attuale, signor Presidente, mi 
permetto— - lo ripeto —  di avanzare la ri­
chiesta di una riunione della Conferenza dei

capigruppo per verificare la possibilità in se­
de di comunicazioni di un dibattito fra tutte 
le forze politiche presenti in questa Assem­
blea per precisare i termini della crisi e ca­
pire le ragioni per le quali non è stata an­
cora risolta e per le quali si deve ricorrere 
a questa farsa del Presidente « civetta ».

CUSIMANO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CUSIMANO. Signor Presidente, onorevoli 
colleglli, noi per la verità come costume po­
litico abbiamo ripetutamente e in varie oc­
casioni sostenuto la tesi che qualsiasi crisi 
politica deve trovare sbocco all’interno de­
gli organi istituzionali, quindi aH’interno del­
l ’Assemblea regionale. Ricordo a me stesso 
che anche lei in diverse occasioni, signor 
Presidente delTAssemblea, ha sollecitato le 
forze politiche a trovare un momento di ri­
flessione e di dibattito politico per potere 
illustrare compiutamente la propria posi­
zione nella sede istituzionale delTAssemblea 
regionale al fine di potere meglio capire i 
motivi che hanno impedito a determinate 
forze politiche, soprattutto alle forze poli­
tiche di maggioranza ,di esprimere un Go­
verno.

Non è possibile, signor Presidente, che i 
deputati di questa Assemblea, soprattutto 
una parte considerevole dei deputati di que­
sta Assemblea, che rappresentano larghe fa­
sce della società siciliana, (voglio ricordare 
che il Movimento sociale italiano rappresen­
ta ben trecentomila elettori nell’anno di gra­
zia 1983) non abbiano il diritto di dibat­
tere apertamente, nella sede loro più na­
turale, alla presenza della stampa, i temi 
fondamentali per la soluzione della crisi. Non 
è una questione che riguarda solo cinque o 
sei persone di questa Assemblea, ma tutto 
il popolo siciliano che deve essere messo nel­
le condizioni di giudicare i gruppi politici, i 
deputati, i parlamentari, le segreterie regio­
nali dei partiti, in ordine alle decisioni che 
vengono adottate. Invece, avviene che biso­
gna leggere i giornali la mattina per sape­
re se l ’onorevole tizio o l ’onorevole caio de­
cide di accettare o di non accettare, se c’è 
una oligarchia che vuole portare avanti un 
certo discorso oppure no. Tutto questo può 
anche essere simpatico per i partiti che vo-
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gliono questo tipo di impostazione, ma non 
può essere certamente accettato da una clas­
se politica seria, quale noi riteniamo di es­
sere, in una Assemblea regionale che rap­
presenta gli interessi di tutti i siciliani.

Pertanto, la invitiamo, signor Presidente, 
a volere esaminare la necessità, non dico la 
possibilità, e i ’urgenza politica di consen­
tire un dibattito politico in sede di comu­
nicazioni, in modo che tutti i partiti si as­
sumano una precisa responsabilità di fronte 
agli organi della stampa, di fronte alle forze 
politiche, di fronte ai siciliani.

CAMPIONE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAMPIONE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, a me sembra strano che ima ri­
chiesta di normale, democratico dibattito in 
una Assemblea come la nostra venga qua­
si presentata col tono della minaccia da par­
te delTopposizione. Non è per niente stra­
no che in questa sede — anzi è estrema- 
mente opportuno —  si apra questa sera un 
dibattito su quello che sta succedendo, sui 
rapporti tra le forze politiche, sul come le 
forze politiche si stanno muovendo per dar 
vita al Governo della Regione. Quindi, mi 
pare che si possa senz’altro da parte nostra 
accettare questo invito.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, in ac­
coglimento della richiesta avanzata dall’ono­
revole Russo, che mi pare sia unanimemen­
te condivisa dai gruppi parlamentari, so­
spendo la seduta per convocare immediata­
mente la Conferenza dei capigruppo.

(La seduta, sospesa alle ore  18,30, è ripresa  
alle ore  19,20).

Sulla crisi del Gavemo regionale.

PRESIDENTE. La seduta è ripresa. 

CAMPIONE. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAMPIONE. Signor Presidente, onorevoli

colleghi, all’inizio di questa seduta alcuni 
colleghi delTopposizione hanno voluto intro­
durre, in termini quasi provocatori, i temi 
della crisi che stiamo attraversando, quasi | 
fossero convinti che la Democrazia cristia­
na e gli altri partiti che si apprestano a for­
mare una maggioranza di governo doves­
sero necessariamente aver paura di una pos­
sibilità di chiarimento aU’interno di un’Aula 
parlamentare.

Ella sa, signor Presidente, sanno i colle­
ghi, che sin da quando, ma non soltanto da 
allora, abbiamo iniziato ad esaminare i dati 
elettorali delle ultime consultazioni, abbia­
mo avvertito una preoccupante sensazione 
di distacco della gente dalle istituzioni. Il fe­
nomeno non è certamente nuovo perché tro­
va le sue origini lontano nella crisi delle 
democrazie, nella insufficiente capacità di ri­
sposta delle istituzioni rispetto alle crescenti 
esigenze sociali e, quindi, nella difficoltà del 
sistema democràtico da noi voluto a racco­
gliere compiutamente tutti gli stimoli pre­
senti in una società esigente come la nostra, 
per dare le risposte puntuali ed adeguate 
che la gente si aspetta. Questo divario tra 
possibilità di risposta e domanda finisce col 
creare una sorta di distacco, di disaffezione 
e di rifiuto.

Nelle ultime elezioni abbiamo registrato, 
al di là dei risultati conseguiti da ciascuna 
forza politica, una tendenza (che già si era 
manifestata nelle elezioni precedenti, ma che 
questa volta è apparsa in modo più signi­
ficativo) al rafforzamento di una sorta di 
partito del no, di un partito del rifiuto, di 
un partito della non partecipazione, un par­
tito di gente stanca, di gente che attraver­
so il voto ha inteso esprimere una prote­
sta. E rispetto a questo fenomeno ci siamo 
posti il problema di come comportarci, per­
ché crediamo che se la democrazia è il pid 
difficile dei sistemi da realizzare, è il mi­
gliore dei. sistemi che noi conosciamo e quin­
di abbiamo il 'dovere di renderla migliore, 
di farla funzionare meglio, di ricreare A 
gusto per la partecipazione, per la politica, 
di ricreare una democrazia realmente vis­
suta in termini sostanziali.

Se questo discorso può appartenere ai 
grandi temi del dibattito politico, oggi ® 
troviamo in una situazione di crisi che ai 
obbliga a dovere dare, in termini urgenh 
risposte adeguate a tutti coloro che le cef'



Resoconti Parlamentari 6203 — Assemblea Regionale Siciliana

IX Leqisiatuha 165* SEDUTA 28 Settembre 1983

cano, ma anche a quella società muta che 
sembra non porre problemi o che li pone oc­
casionalmente, ma che noi sentiamo distan­
te rispetto ai bizantinismi della politica e 
a certi rituali che finiamo con il ripetere 
proprio per questa difficoltà che abbiamo di 
adeguarci alle esigenze dei tempi. Questa 
crisi pone tutti questi temi in termini ur­
genti, in una situazione di crisi economica 
che è certamente grave e che è ancora più 
grave per la debolezza delle nostre strut­
ture, come fanno rilevare i sindacati, gli 
imprenditori e tutti coloro che harmo biso­
gno di governi che siano capaci di governa­
re e di durare, di risposte efficaci, pari alle 
necessità della realtà siciliana.

In questi termini la Democrazia cristiana 
e gli altri partiti della maggioranza si pon­
gono rispetto ai problemi della crisi, che per­
dura non per cattiva volontà della Democra­
zia cristiana o degli altri partiti della mag­
gioranza, ma per un insieme di cause che 
harmo reso certamente difficili le crisi go­
vernative dall’inizio di questa legislatura ad 
oggi. Abbiamo avuto governi capaci di ela­
borare con il concorso delle forze sociali, 
con la partecipazione piena dei partiti, con 
un confronto aperto e intenso con le forze 
dell’opposizione democratica, un insieme di 
temi programmatici che certamente oggi ap­
partengono, come valore comune, a tutte le 
forze di maggioranza. Si è riusciti ad ana­
lizzare compiutamente i termini della crisi 
della società siciliana collocata nella più ge­
nerale crisi del Mezzogiorno e del Paese.

Eppure, nonostante queste analisi, ci so­
no state obiettive difficoltà. Non farò la sto­
ria di questi anni, ma certamente, volendo 
riferirmi a questa crisi che stiamo vivendo, 
dobbiamo dire che essa non era nata da una 
incapacità progettuale di rm governo, che 
3nzi aveva affrontato, richiamandosi a espe­
rienze precedenti, approfondendole e attua­
lizzandole, tutta una serie di temi che era­
no diventati oggetto di riflessione per l ’As- 
semblea. Si pose ad un certo punto, nel cli­
ma di malessere post-elettorale, (abbiamo 
Ossuto una sorta di inverno dello sconten- 
Ip della maggioranza) il problema di faci­
litare una ripresa intensa del rapporto dif­
ficile, e comunque da approfondire in tutto 
il suo significato, tra i partiti della mag- 
Eioranza, anche in relazione ad un inciden- 

di percorso che rendeva più difficile il

momento che si attraversava per tutto un 
insieme di concanse. Abbiamo preferito per­
ciò tutti assieme, collegialmente, arrivare, 
alle dhnissioni del Governo Lo Giudice. Pu­
re apprezzando la capacità di iniziativa, lo 
sforzo programmatico, la capacità di tenuta 
di questo Governo, abbiamo anticipato, tra­
sformandola in crisi, una vicenda che po­
teva forse risolversi in termini di verifica, 
ma abbiamo voluto farlo per esigenze di 
chiarezza, perché ritenevamo che a quel 
punto dovessimo tutti, assieme approfondi­
re sino in fondo le ragioni della nostra col­
laborazione per potere andare avanti in ma­
niera più spedita e decisa verso i program­
mi che dobbiamo portare avanti in questa 
seconda parte della legislatura.

Si è trattato quindi di una ripresa del di­
battito politico, che, partendo dalle espe­
rienze, ci consentisse di ritrovare una stra­
da che esaltasse lo spirito di collaborazione 
tra le forze e che individuasse sempre di 
più i momenti di unità rispetto ai momenti 
di divaricazione. Questi sono i temi che og­
gi abbiamo sul tappeto, temi che intendia­
mo affrontare con la massima urgenza e co­
me già abbiamo iniziato a fare, anche se 
molti nodi -— come ricordava ieri il Presi­
dente Lo Giudice —- sono ancora da ap­
profondire, per evitare che essi rendano dif­
ficile il cammino del nuovo Governo.

Appunto per questo abbiamo avuto biso­
gno di una serie di incontri che dovranno 
ancora svilupparsi. Noi non pensiamo che 
si possa risolvere una situazione cosf dif­
ficile imboccando delle scorciatoie, dobbia­
mo compiere un cammino tutto per intero, 
con l ’esigenza della massima chiarezza e in 
quella lealtà che ha sempre caratterizzato 
i rapporti tra le forze di maggioranza.

Dobbiamo esaltare i momenti unitari pre­
senti aU’interno delle maggioranze per ren­
derli più significativi e porre le  basi per con­
sentire alle forze di governo di operare, im­
pedendo che rAssemMea continui ad affron­
tare questioni di carattere amministrativo 
con una netta differenziazione dei ruoli tra 
legislativo ed esecutivo. Il tema della pro­
grammazione e della accelerazione della spe­
sa deve essere affrontato con ùrgnza, cer­
cando di adottare una serie di terapie d’ur­
to, cosf come le aveva individuate il Go­
verno Lo Giudice, che favoriscano la ripre­
sa deU’economia siciliana, e risolvano an­
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che ì problemi essenziali della gente quali 
l’occupazione, l ’allargamento della base pro­
duttiva, l ’accelerazione della spesa, le infra­
strutture civili, gli investimenti nei settori 
sociali e della sanità. Questi temi sono com­
presi nella complessa analisi che stiamo com­
piendo, ed è inutile che si faccia appello, 
in termini di semplice demagogia, ai tempi 
lunghi di questa crisi, che è venuta fuori al- 
rimprowiso, alla vigilia della chiusura del­
la sessione estiva per tutta una serie di dif­
ficoltà obiettive e di problemi che erano già 
stati messi in conto da parte di tutte le for­
ze politiche.

Questa crisi abbiamo cominciato ad ana­
lizzarla nel suo significato più genuino alla 
fine del mese di agosto perché certamente 
un lavoro di approfondimento non poteva 
essere compiuto durante un periodo tradi­
zionalmente destinato alle ferie, considerato 
che i parlamentari di questa Assemblea, non 
prevedendo la crisi, avevano programmato 
dopo la chiusura della sessione estiva un 
periodo di riposo. Quindi, diventa piutto­
sto difficile avviare le trattative fra le for­
ze politiche anche perché molti politici era­
no impegnati nelle vicende della soluzione 
della crisi del Governo nazionale. Riducen­
do il periodo delle vacanze al minimo, alla 
fine di agosto abbiamo ricominciato gli in­
contri tra i partiti e siamo riusciti a fare 
uscire dalle secche questo problema lavo­
rando intensamente. I partiti harmO com­
piuto le loro analisi su questi temi rispetto 
alla gravità del momento neU’intento di for­
nire risposte adeguate all’esigenza di dar 
vita ad un governo forte e capace di du­
rare, capace di realizzare il massimo di ef­
ficienza per i prossimi anni.

VIZZINI. Non esageriamo però, onorevo­
le Campione!

CAMPIONE. E la Democrazia cristiana, 
onorevole Vizzini, ha voluto compiere, re­
cuperando tutto il suo patrimonio di ricér­
ca e di analisi che era scaturito dal congres­
so di Agrigento, uno sforzo per essere anco­
ra più in grado di fronteggiare l’urgenza di 
questi temi, dando vita ad una serie di fatti 
significativi che, proprio perché provengo­
no dal partito di maggioranza relativa, fi­
niscono col diventare significativi per le al­
tre forze di maggioranza e per la democra­

zia nella nostra Regione. Ne abbiamo vo­
luto parlare apertamente perché sappiamo 
che la vita dei partiti deve svilupparsi in 
una casa di vetro, proprio per evitare che 
la gente abbia la sensazione di non capire 
quello che succede airinterno dei partiti; e 
tutto alla fine è risultato chiaro.

La Democrazia cristiana vuole in termi­
ni unitari riproporsi come partito capace di 
formulare una proposta complessiva rispet­
to a questi temi, vuole affrontare i suoi pro­
blemi inteimi, ma anche i problemi impor­
tanti che sono oggi aU’attenzione delle for­
ze politiche (il funzionamento delle Com­
missioni parlamentari, il rapporto tra grup­
po parlamentare e partito di provenienza, 
che deve basarsi sull’autonomia per consen­
tire una partecipazione attiva dei parlamen­
tari nella vita della Regione) riconoscendo 
gli ambiti e le differenze di ogni gruppo 
politico da ricondurre però ad una visione 
comune. E ’ il tema del tipo di rapporto che 
deve esserci tra le forze di maggioranza, 
un rapporto che sia saldo, che si fondi sul­
la consapevolezza di essere maggioranza e 
di poter contare in questa Aula sul settanta 
per cento dei voti. Si tratta perciò di una 
maggioranza che, aiutata anche dalla forza 
numerica, perché in democrazia i numeri 
contano, è compiutamente in grado di po­
tere affrontare questo tipo di lavoro.

Questo non significa, signor Presidente, 
onorevoli colleghi, che qualcuno ha potuto 
immaginare questa maggioranza come re­
cintata da una sorta di steccato che doves­
se impedire di potere guardare airesterno. 
Una maggioranza consapevole di essere tale 
non può non essere attenta in un democrà­
tico confronto a quanto proviene di positi­
vo e di importante, anche se in termini di- 
versificati, dalle forze di opposizione, che 
hanno contribuito alla costruzione deirAUto- 
nomia e che l’hanno aiutata a vivere in 
tutti questi anni. E’ quindi un rapporto fon­
dato sulla chiarezza perché nessuno possa 
pensare — e del resto credo che nessuna 
forza di opposizione si ponga il problema m 
questi termini —  ad accordi sottobanco o a 
cose misteriose che possano accadere nei 
rappoi'ti tra maggioranza e minoranza; è un 
rapporto invece in cui sono ben distinti i 
ruoli della opposizione e della maggioran­
za', fermo restando che comunque possono 
trovare spazio momenti di opportuno e uh-
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le confronto anche airinterno della vita del­
le istituzioni. E ’ ciò che è accaduto, onore­
voli colleglli, quando abbiamo pensato alla 
possibilità di una presenza, aH’interno del 
quadro istituzionale, di forze dell’opposizio- 
ne alla Presidenza di qualche commissione 
legislativa o commissione speciale per i pro­
blemi delle riforme.

Ciò non significa una rinuncia ad eser­
citare pienamente il ruolo di maggioranza, 
perché essa, quando è consapevole del signi­
ficato di essere maggioranza, non può avere 
la preoccupazione, anzi deve sollecitare, 
quando è possibile, l ’utile confronto con le 
forze di opposizione, senza pensare a far 
rivivere esperienze che appartengono al pas­
sato che pure aono importanti nella vita del 
Paese, ma rispetto alle quali non vogliamo 
porci in termini nostalgici.

Onorevoli colleglli, la Democrazia cristia­
na ha avuto modo di completare questa sua 
riflessione interna arrivando anche a pro­
porre il nome del Presidente della Regio­
ne. Su questo fatto ci sono state molte 
esemplificazioni. La stampa credo abbia sem­
plificato atteggiamenti che, poi, dal chia­
rimento tra i partiti non sono più apparsi 
come apparivano ad una prima lettura.

Il senso delle novità è diverso rispetto a 
quello che è stato percepito dalla stampa e 
rispetto a quello che, forse, è stato attribui­
to a qualche esponente politico. La novità 
va riferita al tipo di proposta, alla capacità 
della maggioranza di funzionare realmente. 
La novità riguarda la proposta complessiva 
che dobbiamo riuscire ad approfondire in 
tutti i suoi elementi (la Presidenza della 
Regione, la struttura del Governo, il suo 
programma, la programmazione come me­
todo di governo, le nomine che il Governo 
della Regione dovrà effettuare). Questo com­
plesso di temi appartiene oggi alla valuta­
zione di questa maggioranza. In questo sen­
so si è posto, da parte di taluni partners di 
maggioranza, il discorso sulla novità del nuo­
vo governo, che certamente non poteva ri­
guardare il nome del Presidente designato, 
perché la novità della pì^esidenza Lo Giu­
dice resta intatta. Il problema è di rimuo­
vere le difficoltà che hanno reso diffìcile 
puel tipo di percorso.:.

RUSSO. Quali sono queste difficoltà?

CAMPIONE. ... e questo, onorevoli colle­
ghi, è il tema che i partiti della maggio­
ranza devono oggi affrontare. Lo riconosce­
va il Presidente Lo Giudice in una sua di­
chiarazione resa alla stampa. I nodi ancora 
presenti devono essere sciolti con urgenza. 
E ’ quanto intendevano sottolineare anche i 
colleghi socialisti quando hanno affermato 
che d nodi della contestualità della proposta, 
della novità di questa proposta complessi­
va, dovevano essere compiutamente affron­
tati dalla maggioranza. Noi esprimiamo il 
rammarico per la dichiarazione di indispo­
nibilità dell’amico onorevole Lo Giudice, ma 
siamo certi che la riflessione che oontinue- 
Temo a compiere ci metterà nelle condizioni, 
in tempi brevi, nella prossima seduta dì que­
sta Assemblea, di eleggere il Presidente del­
la Regione.

RUSSO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RUSSO. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, ero tentato di rinunciare a parlare per­
ché l’onorevole Campione ha avuto la ca­
pacità di chiarire in modo esauriente i. ter­
mini della crisi, per cui continuare a discu­
terne potrebbe sembrare tempo perso. Ma, 
a parte la battuta, onorevoli colleghi, ci 
iVuole un bel po’ di coraggio a venire qui al­
la tribuna per parlare di nodi, di difficol­
tà, di problemi e cosi via di seguito, senza 
mai chiarire ,m che cosa essi consistano. Mi 
viene da pensare per un momento ad uno 
spettatore che non è addetto ai lavori, che 
si trova casualmente in questa Aula e vuo­
le capire di che cosa sì sta discutendo; sen­
tendo l ’onorevole Campione certamente avrà 
capito quali sono i termini della crisi.

Onorevoli colleghi, spero che gli altri de­
putati della maggioranza non commetteran­
no lo stesso errore di venirci a parlare di 
problemi, di nodi, di questioni da risolvere 
senza dire quali siano. Io mi sforzerò di cer­
care mvece di individuare questi nodi, dì 
capire quali sono i problemi da affrontare. 
In primo luogo credo che ci sia in giro, e so­
prattutto fra ì colleglli e ì partiti della mag­
gioranza, una dose di irresponsabilità rela­
tivamente ai tempi delta crisi. E’ stato det­
to che la crisi è scoppiata alla fine di lu­
glio, ma, a causa delle ferie nel mese di
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agosto, è da venti giorni che ne discutiamo, 
non da due mesi. Ora pensate che sia re­
sponsabile affermare che essendoci state le 
ferie, essendoci l ’abitudine di riposare nel 
mese di agosto, non si è potuto dare corso 
al dibattito sulla crisi?

Onorevoli colleghi, i tempi non sono un 
fatto secondario nella soluzione della crisi; 
ebbene, sono passati due mesi e siamo al 
pimto di partenza, se è vero quello che ha 
detto l’onorevole Lo Giudice nelle sue di­
chiarazioni, e stando alla convinzione comu­
ne che c’è tra tutti voi che ancora siamo 
all’inizio. Ma badate che tutto questo non 
avviene in maniera da non incidere nella 
realtà economica e sociale di questa nostra 
Isola. Quando parliamo di tempi, parliamo 
di ritardi, parliamo di cose che non si fan­
no, parliamo della spesa regionale blocca­
ta, parliamo, onorevoli colleghi, di un dram­
ma di cui abbiamo avuto appena oggi la 
denuncia da parte dei costruttori della Si- 
cindustria, di cui giorno per giorno avver­
tiamo tutta la gravità. Ma voi veramente 
volete scherzare dicendo che i teihpi non 
contano, che non ha nessuna importanza se 
la crisi si risolve quindici giorni prima o 
quindici giorni dopo.

Presidenza del Vice Presidente 
GRILLO

A parte questo diffuso senso di irrespon­
sabilità, segno di una classe politica deca­
dente, segno di una classe politica che non 
ha più la forza morale di governare questa 
nostra Regione, vediamo quali sono i nodi 
della crisi. Una prima questione riguarda là 
capacità della maggioranza di governare. Fi­
nitela con questa discussione stupida sui 
rapporti con i comunisti! Voi siete incapaci 
di governare, avete dimostrato di non sa­
pere governare, di non sapere dirigere gli 
Assessorati, di non sapere dirigere le com­
missioni parlamentari. E allora, onorevoli 
colleghi, la prima discussione che dovete 
fare è sulla capacità della maggioranza di 
governare, poiché avete dimostrato in due 
anni e mezzo di non sapercela fare. In de­
mocrazia, a parte i numeri, bisogna avere 
il coraggio di riconoscere le proprie respon­
sabilità; la politica che avete cercato di por­
tare avanti nel còrso di questi due anni e

mezzo è stata un fallimento. Dovete partire 
da questo dato, perché altrimenti non si ca­
pisce perché un governo si è dimesso. Per 
incidenti di percorso intendete le dimissioni 
dell’onorevole Natoli? Ma quelle dimissioni 
sono state manovrate —  ci ritornerò in se­
guito —  per provocare le dimissioni dell’ 
onorevole Lo Giudice. La verità è invece 
un’altra —  lo ripeto —  che ci troviamo di 
fronte ad una maggioranza che non sa go­
vernare, e quando non sapete trovare di 
meglio allora cominciate a discutere sui rap­
porti della maggioranza con l ’opposizione.

Ho sentito l ’onorevole Campione parlare 
di confronto; forse che la maggioranza con 
l ’opposizione non si deve confrontare? Voi 
non avete capito una cosa elementare, che 
l ’opposizione è opposizione al Governo, e che 
il Governo non è il Governo della maggio­
ranza, ma è il Governo della Regione, che 
deve avere necessariamente in democrazia 
un rapporto con l ’opposizione; un rapporto 
politico, che si concreta di volta in volta nel­
la possibilità di un incontro, nella capacità 
di riuscire a trovare un compromesso, nel 
senso più nobile della parola, sulle questio­
ni che si dibattono, sui problemi che si af­
frontano. E invece si fanno ima serie di di­
scorsi sui rapporti con i comunisti per sta­
bilire se devono essere nuovi, se devono 
essere diversi, se si deve ritornare agli stec­
cati di una volta. Onorevoli colleghi, non è 
questo il problema. Il tema dei rapporti con 
i comunisti non riguarda un gruppo parla­
mentare, ma la società civile. In questa cri­
si l ’elemento che è venuto meno è il con­
fronto con la società. Siete arrivati finànco 
a non parlare più di emergenze, come ave­
te fatto con il Governo Lo Giudice. Alme­
no avevate allora la sensazione che qualche 
cosa stesse per crollare e che bisognava quin­
di porvi rimedio; invece oggi non parlate 
più neanche di questo, pròprio mentre vi è 
una situazione drammatica che non riguar­
da soltanto il blocco della spesa regionale, 
vi è un attacco mafioso che continua e voi 
non ne parlate.

Onorevoli colleghi, un dato preoccupante 
è che questa nostra Regione è sempre pî  
lontana dal contesto nazionale, è sempr® 
più una colonia, è sempre più una parte del 
Paese da governare con sistemi che sono 
inaccettabili. Ebbene, voi di tutto questo sta­
te discutendo negli incontri delle delegaziO'
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ni dei partiti? Oppure si discute su chi de­
ve fare il Presidente o sui rapporti con i 
comunisti? Gradiremmo sapere almeno que­
sto. Quello di cui certamente voi non di­
scutete è questa situazione drammatica nel­
la quale si trova la Sicilia.

Credo che riguardo all’attuale crisi re­
gionale altri elementi vadano considerati. 
In primo luogo, onorevoli colleghi, bisogna 
capire se il Governo dimissionario, non so­
lo nel rapporto con l ’opposizione, ma nel­
l’esercizio delle sue funzioni istituzionali era 
in grado di muoversi con qualche margine 
di autonomia. Badate che questa crisi di go­
verno ha avuto come causa fondamen­
tale il fatto che il Governo ha manife­
stato in determinate occasioni un minimo di 
autonomia, non dico per fare, ma anche per 
non fare. Questo Governo è venuto in col­
lisione con coloro i quali ritengono ancora 
di dominare il partito della Democrazia cri­
stiana, di dominare la politica regionale e 
la maggioranza costituita e che a volte ma­
gari hanno pure la pretesa di dettare legge 
all’opposizione. Ebbene il Governo Lo Giu­
dice è in collisione con costoro quando no­
mina o dà il consenso per la Presidenza e 
per il direttore del Banco di Sicilia, ma­
gari non avendolo concordato con le cor­
renti della Democrazia cristiana o con qual­
che altra componente della maggioranza, 
quando minaccia (povero Lo Giudice! im­
maginava forse di potere proseguire su que­
sta strada che tuttavia era una strada di­
gnitosa) di fare le nomine ma poi non le 
fa; sta qui il suo errore.

Il Governo ha perciò incontrato difficoltà 
nel momento in cui ha voluto esprimere una 
certa autonomia, nel momento in cui ha vo­
luto essere Governo della Regione e non 
Governo della maggioranza. Ebbene, onore­
voli colleghi, tutti questi problemi li avete 
affrontati? Che cosa volete che interessi ai 
siciliani, onorevole Campione, se voi avete 
costituito l ’ufficio politico, se avete eletto il 
capogruppo? Il popolo siciliano vuole sape­
re se quei nodi della crisi vsono stati risolti. 
Ebbene tutti questi problemi non sono stati 
rré affrontati, né risolti. Ciò spiega la ra­
gione della crisi, il balletto dei presidenti 
cui abbiamo assistito: una volta è toccato 
all’onorevole Lo Giudice, un’altra volta al­

l’onorevole Nicoletti, ora staremo a vedere 
se si allarga il numero e cosi potremo con­
tinuare ad assistere queste scene edificanti 
della politica regionale! Onorevoli colleghi, se 
volete risolvere la crisi dovete ritornare ai 
problemi che l’hanno detenhinata.

Trovo abbastanza discutibile, per molti 
versi anche incomprensibile, la posizione de­
gli altri partiti della maggioranza e in mo­
do particolare del Partito socialista. Mi pa­
re che questa crisi di governo denunzi una 
crisi della centralità democristiana, cioè del­
la capacità della Democrazia cristiana di es­
sere forza dirigente all’interno degli schie­
ramenti politici e sociali tradizionali. Di fron­
te ad una crisi di questo genere che non 
ha precedenti nella storia siciliana, voi non 
trovate di meglio che alzare steccati nei con­
fronti del Partito comunista. Non passa gior­
no che non si legga una dichiarazione del 
compagno Guarraci, segretario regionale del 
Partito socialista, in cui non ritorni questo 
tema ossessionante dei rapporti con il Par­
tito comunista, ma non per consolidarli, non 
per trovare un comune denominatore tra le 
forze di sinistra, come si dovrebbe fare in 
questo momento, ma per richiamare i par­
titi della maggioranza aU’ordine, ad avere 
il gusto della maggioranza e non il disgu­
sto di appartenere a questa maggioranza.

Onorevoli colleghi del Partito socialista, 
cari compagni socialisti, ritengo che questa 
sia una strada profondamente sbagliata, per­
ché se volete contare —  anche se, ripeto, 
non si vogliono fare altri calcoli di lunghe 
prospettive — in queste maggioranze, in 
questi governi, dovete trovare un’intesa a 
sinistra con il Partito comunista, con tutte 
le forze di progresso che operano nelle isti­
tuzioni e nella società in modo da potere 
anche condizionare la Democrazia cristia­
na e dettare le vostre regole; diversamen­
te potete avere qualche pezzo di potere in 
più, qualche fetta di sottogoverno in più, 
ma non potrete certamente avere un ruolo 
di primo piano nella vita politica siciliana.

Questo è quello che noi oggi critichiamo 
delle posizioni del Partito socialista, cioè 1’ 
incapacità di trovare una strada comune, pur 
restando l’uno nella maggioranza e l ’altro 
nell’opposizione, per accelerare la crisi del­
la Democrazia cristiana, per dare vita ad 
una politica di rinnovamento e di cambia­
mento, che può essere —  lo ripeto —  por­
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tata avanti soltanto attraverso un’intesa di 
tutte le forze di sinistra, di tutte le forze 
democratiche e di progresso. Questo è il 
punto, il resto non ha importanza, il resto 
fa il gioco di coloro i quali oggi hanno bi­
sogno di ripristinare una situazione che è 
venuta franando nel corso di questi ultimi 
anni, come è stato confermato dal voto del 
26 giugno. Questa è dunque ila strada che 
pensiamo debba essere percorsa, non quella 
della divisione, della spaccatura, addirittura 
degli steccati a sinistra.

Ritengo che in Sicilia vi siano delle con­
dizioni particolari per cui la stessa forma­
zione di un governo non è legata necessa­
riamente alla partecipazione del Partito so­
cialista, la quale può essere giustificata da 
una politica di rinnovamento e di cambia­
mento. Se questa politica non c’è, se si vo­
gliono percorrere le vecchie strade, se si vo­
gliono percorrere le strade della restaura­
zione —  l’ho detto tante volte -— non è ne­
cessario che il Partito socialista partecipi al 
Governo. Bisogna allora iniziare la ricerca 
di altre soluzioni, che magari non sono og­
gi pronte all’interno di questa Assemblea, 
ma che vanno costruite; mi riferisco alla 
possibilità di puntare ad un governo di al­
ternativa, mi riferisco alla possibilità per il 
Partito socialista di avere un altro peso al­
l ’interno del Governo.

Ma, onorevoli colleghi, compagni del Par­
tito socialista, non mi pare che oggi i so­
cialisti si muovano su questo terreno e, a 
parte le continue viscerali posizioni antico­
muniste del gruppo dirigente del Partito re- 
pubblicano, non mi pare per la verità che 
anche negli altri partiti laici, al di là di qual­
che frecciata, di qualche polemica che si 
spegne con il calar del sole, ci sia la con­
sapevolezza della crisi e dell’opportunità del 
momento per potere far compiere alla situa­
zione politica siciliana un passo in avanti 
necessario per uscire dalla crisi. Quindi si 
avverte la mancanza di idee e di novità, 
e questa è la ragione vera della crisi che 
stiamo attraversando, tutto il resto non con­
ta trattandosi di discorsi inutili che appar­
tengono agli addetti ai lavori, che la gente 
non ascolta.

Noi, onorevoli colleghi, dobbiamo stare at­
tenti al giudizio sempre più pesante della 
opinione pubblica nei confronti delle nostre 
istituzioni, autonomistiche, nei confronti del­

la Regione. La Regione è lontana dal con­
testo nazionale, ma è sempre più lontana 
dalle nostre popolazioni, dai ceti produtti­
vi, da coloro i quali vogliono che qualcosa 
cominci a cambiare. Ebbene, onorevoli col­
leghi, per questa ragione riteniamo che bi­
sogna farla finita con le farse di questi gior­
ni, che bisogna superare il pentapartito, che 
bisogna dare alla Sicilia un Governo che 
riprenda, con i raccordi necessari, il fati­
coso cammino dello sviluppo e della ri­
scossa morale deH’Isola. Onorevoli colleghi, 
abbiamo bisogno di dare al Paese un’altra 
immagine di questa nostra Sicilia. Le cose 
che sono avvenute in ciuesti anni, in questi 
mesi, hanno pesato e pesano profondamen­
te sull’immagine della Sicilia in Europa e 
nel mondo.

Abbiamo perciò la necessità di recupera­
re l ’immagine autonomistica e democratica 
di questa nostra Regione, e lo potremo fa­
re se avremo le carte in regola. Ma, ono­
revoli colleglli della maggioranza, volete ve­
ramente scherzare? Continuando cosi pensa­
te di avere le carte in regola? Alla fine un 
governo dovrete pur farlo, ma non avrete 
risolto la crisi. Il nostro giudizio di fondo è 
che cosi facendo potrete dare un governo al­
la Sicilia, ma non risolverete la crisi. Per 
questo noi comunisti lavoreremo dentro e 
fuori deU’Assemblea per ritrovare tutti i col- 
legamenti necessari tra le forze di progres­
so, tra le forze democratiche, per ripren­
dere questi temi e riportarli nella batta­
glia e nello scontro politico.

Dunque, onorevoli colleghi della maggio­
ranza, non preoccupatevi dei rapporti con 
i comunisti; quali che siano le vostre deci­
sioni noi ci faremo sentire sempre in ma­
niera più pressante, perché si faranno sen­
tire le masse, il popolo siciliano.

GRANATA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GRANATA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, consideriamo molto positivo questo 
dibattito e riteniamo che la Presidenza della 
Assemblea abbia operato saggiamente con­
sentendo che esso potesse svolgersi. Credo 
che sia opportuno prendere in adeguata con­
siderazione anche le proposte che il 
sidente deU’Assemhlea nella Conferenza 
capigruppo ha annunciatò come una possi'



Heboconti Parlamentari 6209 Assemblea Regionale Siciliana

IX Legislatura 16S“ SEDUTA 28 Settembre 1983

bile ipotesi di modifica regolamentare, per 
consentire che la elezione di un governo 
venga preceduta da un confronto tra i grup­
pi parlamentari, affinché esso nasca nel vi­
vo di questo scambio di idee.

Noi socialisti avvertiamo acutamente il 
disagio derivante dai tempi che ha assunto 
questa crisi di governo; devo dire che sia­
mo pienamente consapevoli della condizio­
ne di crescente insofferenza che vi è nella 
opinione pubblica, che viene dalle forze so­
ciali, dalle categorie produttive della no­
stra Sicilia che guardano con un distacco 
e con una polemica crescente al tipo di di­
battito e di confronto che si è venuto sta­
bilendo tra le forze politiche. E non è un 
caso la crescente perdita d’attenzione anche 
da parte della stampa regionale rispetto ai 
tempi e ai modi con i quali questa vicenda 
politica si sta affrontando nella nostra Re­
gione. Molto spesso gli articoli della stam­
pa sulla situazione regionale perdono d’im­
portanza e sempre più vengono degradati 
alle pagine interne dei giornali. Tutto que­
sto credo che debba grandemente preoccu­
parci e renderci consapevoli dell’esigenza, 
da noi acutamente avvertita, che a questa 
crisi si dia la soluzione più rapida, ma an­
che una soluzione che corrisponda all’am­
piezza dei problemi che sono aperti nella 
società siciliana e rispetto ai quali abbiamo 
il dovere di dare risposte improntate a gran­
de chiarezza.

Quanto al percorso seguito da questa cri­
si dobbiamo riaffermare quanto abbiamo 
avuto modo di dire — riteniamo con suffi­
ciente chiarezza — nel corso di questi me­
si. Esiste certamente da parte del Partito 
socialista una propensione alla ricostituzio­
ne di una maggioranza pentapartita perché 
essa corrisponda ad una linea politica na­
zionale del nostro Partito. Riteniamo che 
una scelta di tali responsabilità tra la De­
mocrazia cristiana, le forze laiche e le forze 
socialiste nelTattuale situazione politica del­
la nostra Regione rappresenti una soluzio­
ne adeguata ai problèmi posti dalla condi­
zione della società siciliana. Tuttavia, vo­
gliamo dire che questa scelta non ha nulla 
i  meccanico, perché passa attraverso un ap- 
Pi’ofondimentb adeguato delle ragioni di una 
crisi che va al di là delle vicende che han- 
Uo portato alle dimissioni, del Governo del- 
l’onorevolé Lo Giudice.

R esocon ti, f. 839

Nel corso di questo mese di confronto 
infatti abbiamo ritenuto di porre alcuni pro­
blemi che vorremmo qui ribadire: una chia­
rezza nei rapporti aU’interno della maggio­
ranza; un corretto rapporto tra maggioran­
za ed opposizione; la coerenza tra il pro­
gramma di governo e Tazione di governo. Noi 
riteniamo, in particolare, che sul tema del 
rapporto tra maggioranza ed opposizione non 
possano sorgere equivoci di sorta. Onorevo­
le Russo, non comprendo come nella nostra 
Regione, in questa Assemblea, si possa par­
lare di steccati, si possa pensare a confronti 
severi tra maggioranza ed opposizione. Cre­
do che nel corso di questi anni — ed il Par­
tito socialista in questo, riteniamo, abbia da­
to dei contributi essenziali — la ricerca di 
un rapporto positivo con il Partito comuni­
sta sia stata una costante importante della 
nostra azione politica. Riteniamo, però, che 
questo non possa significare la quotidiana 
confusione di ruoli, che molto spesso ab­
biamo dovuto registrare nella vita delle 
Commissioni di questa nostra Assemblea, per­
ché, onorevole Russo, non sempre l ’acutez­
za dei toni del confronto politico che risuo­
nano da questa tribuna si riverberano nella 
quotidianità dei lavori delle nostre Commis­
sioni; il che non significa ricerca di un con­
fronto aspro, ma chiarezza di un rapporto 
che noi riteniamo debba sempre essere fat­
to valere. Riteniamo che questa chiarezza 
si neghi nel momento' in cui il rapporto 
lo si cerchi prevalentemente con la mag­
giore forza di Governo; riteniamo che que­
sto rapporto lo si neghi nel momento in cui 
su temi importanti —  e noi riteniamo  ̂ che 
la programmazione rappresenti uno dei te­
mi di fondo della vita di questa Regione — 
vi è stato un consenso più o meno esplici­
to da parte vostra all’accantonamento. Pen­
siamo perciò che questo rapporto tra la mag­
gioranza di Governo ed il Partito comuni­
sta debba essere contrassegnato ds una gran­
de chiarezza; riteniamo che fi Partito co­
munista debba avere responsabilità unpor- 
tanti nella vita deH’Assemblea (abbiamo ri­
tenuto valida la scelta di presidenze anche 
comuniste di Conunissioni legislative) e che, 
però, questo rapporto non possa, portare ad 
elementi di confusione che pure :vi_ sono 
stati nelle vicende dell’Alssemblea regionale 
siciliana. ,

Altro tema riguarda la còerenza tra il

(500)
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programma e l ’azione di governo. A nostro 
giudizio, vi sono nodi di fondo di questa no­
stra Regione che debbono essere sciolti pri­
ma che si proceda all’elezione di un go­
verno. Mi riferisco alla programmazione che 
noi riteniamo la chiave nuova attraverso la 
quale possa svilupparsi la spesa pubblica nel­
la nostra Regione, ad un’azione amministra­
tiva che sia di autentico rinnovamento, di 
autentica lotta alla mafia e al clientelismo, 
determinando una ripresa della politica del­
le riforme, a cominciare da quella istitutiva 
dell’ente intermedio, della riforma ammini­
strativa della Regione, ad un nuovo rappor­
to con lo Stato che tenga certamente con­
to della gravità della situazione economica 
del nostro Paese, ma che contempli richie­
ste nuove e diverse della Regione siciliana 
in collegamento con le altre regioni meri­
dionali in un contesto politico generale che 
tenga conto dei grandi processi di ristrut­
turazione dell’apparato produttivo del nostro 
Paese che, senza un ruolo delle regioni me­
ridionali, rischia di relegare il meridione in 
una condizione di sempre maggiore degrado.

Questi sono i temi sui quali abbiamo ri­
chiamato nel corso di questa crisi l ’atten­
zione delle altre forze politiche, pretenden­
do una risposta prima che si stabilissero i 
termini per eleggere un governo. In que­
sto contesto abbiamo posto il problema di 
una Presidenza della Regione che sia di ga­
ranzia e di certezza per tutta la maggio­
ranza; abbiamo chiesto questo non perché, 
come qualche giornale o qualche forzata in­
terpretazione ha voluto far credere, vi fos­
sero veti personali del Partito socialista, veti 
che il Partito socialista italiano non ha po­
sto né intende porre. Noi abbiamo posto, 
questo si, il tema di una Presidenza della 
Regione che sia di garanzia rispetto a tutti 
i temi che sono stati sottolineati nel corso 
di questo confronto. Riteniamo che la De­
mocrazia cristiana finora abbia scelto, in que­
sta vicenda, percorsi tortuosi. La seduta ste­
rile di questa sera, che ne segue un’altra 
altrettanto sterile, è la prova di questa dif­
ficoltà esistente aH’interno della Democrazia 
cristiana. Auspichiamo, assieme alla tempe­
stività nelle scelte, la più grande chiarez­
za nella soluzione di questi nodi politici.

La stessa dichiarazione resa dall’onorevo­
le Lo Giudice, con la quale egli rinunzia 
alla designazione del suo partito, è la testi­

monianza che questi nodi esistono, e perciò 
vanno chiariti prima che si proceda all’ele­
zione del nuovo governo. Pensiamo che la 
Democrazia cristiana debba cogliere appie­
no l ’ampiezza della crisi che esiste nella so­
cietà siciliana. Il voto del 26 giugno con­
tiene certamente gli elementi di movimento 
e forse anche taluni elementi positivi, ma 
vi sono anche aspetti inquietanti, che ricor­
dava l ’onorevole Campione nel corso del suo 
intervento. E ’ dunque rispetto a queste ur­
genze, a queste pressioni, che dobbiamo da­
re una risposta, chiara; una risposta che ab­
bia elementi di novità rispetto al passato.

Questa è la posizione con la quale i so­
cialisti hanno affrontato il confronto con le 
altre forze politiche nel corso di questo me­
se. Siamo pronti a riprendere il nostro po­
sto in un governo che abbia stabilito in ter­
mini di grande chiarezza un programma e 
le garanzie perché il programma venga rea­
lizzato, che abbia sciolto positivamente il 
nodo del rapporto con l ’opposizione comu­
nista nel senso di un confronto e di un ap­
porto più costruttivo —  ma anche più chia­
ro —  del gruppo comunista nella vita di ogni 
giorno di questa Assemblea. A queste con­
dizioni non vi è dubbio che vi sarà da par­
te del Partito socialista italiano un positivo 
riscontro. Ma se queste condizioni non do­
vessero esistere o se esse non dovessero ve­
rificarsi in tempi ragionevoli, non vi è dub­
bio che il Partito socialista tenderebbe a ri­
prendere la sua libertà di azione.

CUSIMANO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CUSIMANO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, con la richiesta formulata a nome 
del Gruppo del Movimento sociale italiano 
di aprire un. dibattito'per riportare all’inter­
no dell’Assemblea regionale siciliana la va­
lutazione sulla crisi politica —  quella richie­
sta non l ’abbiamo fatta per aprire un rituale
—  pensavamo, e siamo ancora convinti della 
giustezza della nostra posizione, che attraver­
so un dibattito aperto in questa Assemblea 
si poteva chiarire a noi ed alla pubblica 
opinione il perché della perdurante crisi, una 
crisi che non dura soltanto dal 28 luglio
—  siamo al sessantaduesimo giorno delle di­
missioni del Governo Lo Giudice —- ma dura 
da diversi anni. Onorevole Campione,



Resoconti Parlamentari 6211 Assemblea Regionale Siciliana

IX Legislatura 165“ SEDUTA 28 S e t t e m b r e  1983

sta crisi cosi lunga ha bloccato la vita di que­
sta Assemblea, ha deteriorato i rapporti tra 
questa Assemblea e le categorie del lavoro 
e della produzione siciliane, ha di fatto bloc­
cato la spesa pubblica.

Nel 1982 la Regione ha speso intorno al 
30 per cento delle sue disponibilità finanzia­
rie, oggi, già a settembre, la Regione ha spe­
so il 20 per cento rispetto al bilancio di pre­
visione approvato dall’Assemblea regionale. 
Una crisi di tale portata in un regime de­
mocratico (tutti parlate di regime democra­
tico e di democrazia, ronorevole Campione 
sembrava un po’ il paladino della demo­
crazia) deve essere ricondotta in quest’Aula 
attraverso un dibattito franco. L ’onorevole 
Campione neh suo intervento —  è stato già 
sottolineato, ma è bene ribadirlo —  non ha 
chiarito nulla, non ha comunicato a questa 
Assemblea, quale segretario regionale del 
partito di maggioranza relativa, le ragioni 
delle mancate scelte o delle scelte che poi 
non hanno trovato soluzione, non ha par­
lato del programma che questo pentapar­
tito avrebbe pur dovuto avere e comuni­
care a questa Assemblea.

Se è vero, come è vero, che la crisi dura 
ormai da anni, è chiaro che bisognava tro­
vare una formula nuova per dare risposte ai 
quesiti, alle richieste, alle necessità di que­
sta nostra Regione; non è stato detto nulla, 
né ha detto qualcosa l ’onorevole Granata, 
il quale ha ripetuto un po’ le tesi da noi già 
conosciute attraverso la lettura dei comuni­
cati che il Partito socialista ha regolarmente 
rassegnato alla stampa.

Da questo dibattito è uscita fuori Tanima 
del pentapartito; non si è parlato dei disoccu­
pati siciliani che ormai hanno raggirmto ci­
fre e percentuali rispetto al resto d’Italia che 
dovrebbero far pensare la classe politica di 
maggioranza e indurla a fare qualcosa; non si 
è assolutamente accennato in questi inter- 
"venti, mentre noi avevamo sollecitato il di­
battito per questo scopo, a indicazioni per la 
soluzione della crisi; ci sono stati, invece, 
in questo brevissimo dibattito alcuni segnali 

la maggioranza e il , Partito comunista. 
L’onorevole Russo si è dimostrato ancora 
nna volta vedovo del rapporto nuovo e di- 
yerso con il Partito comunista sottolineato 
dall’onorevole Lo Giudice, tanto è vero che 
La avuto parole benevoli nei suoi con­
fronti. Per carità, come uomo l’onorevole 
La Giudice ha avuto ed ha la nostra stima.

ma non come Presidente della Regione, per­
ché non so se per colpa sua o per colpa del 
suo partito o del pentapartito, è certo che 
il Governo Lo Giudice non è riuscito a dare 
risposte serie e positive ai bisogni della Re­
gione.

Nel dibattito è quindi emerso il tema 
dei rapporti con il Partito comunista. Credo 
che in democrazia esista soltanto la maggio­
ranza e l ’opposizione, che può essere arti­
colata, come nel nostro caso, e i rapporti tra 
maggioranza e opposizione debbono essere 
chiari e si debbono evidenziare attra­
verso il confronto in Aula sui problemi, 
sui disegni di legge, sulle impostazioni poli­
tiche; non possono esistere altri rapporti. Se 
esistono altri rapporti non si tratta più di 
opposizione, ma si tratta di opposizione di sua 
maestà. Pe ra Iverità, il pentapartito oggi e 
le formule politiche precedenti hanno avuto 
in quest’Aula l’opposizione di sua maestà. 
Ritengo che un chiarimento politico in ordine 
a questo problema non debba essere neces­
sario in questo momento, perché se i rappor­
ti sono chiari, onorevole Granata, non occorre 
discuterne ancora.

Noi volevamo sapere a che punto è la crisi, 
abbiamo sollecitato il dibattito non per farvi 
lanciare i segnali ma per sapere quando e co­
me volete risolvere la crisi della Regione. 
Quello che sappiamo lo abbiamo appreso dai 
giornali; sappiamo che esiste in seno alla 
Democrazia cristiana ima incapacità assoluta. 
Onorevole Campione, lei ha detto che avete 
già impostato il discorso al vostro interno, 
ma voi non riuscite nemmeno ad eleggere 
il vostro capogruppo, non siete nelle condi­
zioni di darvi una regolata aU’interno del 
vostro partito e del vostro gruppo; avete 
convocato stamattina il vostro gruppo par­
lamentare per eleggere il capogruppo e i de­
putati non si sono presentati per assoluta 
sfiducia nella soluzione del problema.

RAVIDA’. Onorevole Cusimano, mi pare 
che lei non sia bene informato.

CUSIMANO. Potrà dare chiarimenti dopo 
il mio intervento.

Abbiamo appreso dai giornali, giacché non 
ho canali preferenziali, onorevole Campione, 
che voi tenete invece Contatti con altre forze 
politiche, che c ’era stata una prima indicazio­
ne su un altro personaggio della Democrazia
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cristiana, il quale —  avremmo voluto avere 
una conferma —  avrebbe chiesto garanzie 
e in primo luogo quella di potere contare 
su un rapporto preferenziale con il Partito 
comunista. Come seconda garanzia —  hanno 
riferito sempre i giornali —  voleva scegliere 
gli assessori, perlomeno quelli assegnati alla 
Democrazia cristiana, non potendo certo en­
trare nelle scelte degli altri partiti; si dice 
che voleva addirittura indicare anche i nomi 
per il sottogoverno. Non so se queste notizie 
siano vere, ma i giornali hanno scritto che 
l ’onorevole Nicoletti non ha accettato la de­
signazione a Presidente della Regione. Di 
conseguenza siete tornati, onorevole Cam­
pione, a proporre l ’onorevole Lo Giudice, 
ben sapendo che lo stesso sin dal primo gior­
no vi aveva comunicato che non intendeva 
accettare la carica o la designazione quale 
Presidente della Regione. Perciò rindicazione 
era strumentale per potere ancora continua­
re a perdere tempo perché dovevate rap­
pattumare le varie tendenze aH’interno del 
vostro partito, disattendendo cosi le neces­
sità e le urgenze che la Sicilia richiedeva.

La Democrazia cristiana non può scarica­
re aU’infinito le sue lacerazioni interne su 
una Sicilia boccheggiante; è ormai noto a 
tutti che la crisi economica in Sicilia è par­
ticolarmente grave rispetto al resto del 
Paese.

Attraverso questa vostra posizione di di­
simpegno avete fatto toccare il fondo alle 
istituzioni e ancora stasera persistere nello 
stesso comportamento. Siamo stati convocati, 
signor Presidente dell’Assemblea, con un 
ordine del giorno che reca « Comunicazioni; 
elezione del Presidente della Regione; ele­
zione della Giimta di Governo », e contempo­
raneamente tutti i giornali hanno pubblicato 
la notizia che stasera l’Assemblea avrebbe 
eletto un Presidente « civetta », per cui sia­
mo qui riuniti novanta personaggi —  l’onore­
vole La Terza li ha denominati i « Vice Vice­
ré » —  per consumare un rituale eleggendo 
un Presidente- della Regione « civetta », che 
poi si dimetterà per riaprire successivamente 
il ciclo di votazioni previsto dal nostro Re­
golamento.

Onorevoli colleghi, non siamo disponibili 
a coprire una simile impostazione, come fate 
voi, senza peraltro vergognarvene. Siamo sta­
ti convocati per eleggere un Presidente della

Regione; credo che dopo sessantadue giorni 
la Sicilia abbia il diritto-dovere di chiedere 
a questa Assemblea regionale l ’elezione del 
Presidente e dalla Giunta di Governo. Voi 
democristiani continuate a discutere perché 
dovete trovare all’interno delle vostre cor­
renti la possibilità di rappattumare le vostre 
cose e gli altri partiti del pentapartito (socia­
listi, socialdemocratici, repubblicani e libe­
rali) che pendono dalla vostra bocca.

C’è stato da parte dell’onorevole Granata 
un accenno alle responsabilità della Demo­
crazia cristiana; sono convinto che anche gli 
altri partiti della coalizione di maggioranza 
diranno qualcosa di simile, ma non è possi­
bile, onorevoli colleghi, che solo attraverso 
nna dichiarazione vi esimiate dalle respon­
sabilità che anche voi avete per la crisi che 
ancora perdura nell’Assemblea e in Sicilia. 
Si rilasciano dichiarazioni da parte di vari 
schieramenti politici e di correnti politiche 
contro la mafia, ma la mafia vive di queste 
cose perché quando manca il potere, quan­
do il potere lascia varchi e spazi, questi ven­
gono occupati dalla mafia. Come si può lot­
tare la mafia se non esiste il potere istitu­
zionale? Non vi rendete conto che la mafia 
prospera appunto per la vostra incapacità 
di dare un Governo serio e capace alla Si­
cilia?

Quindi, indirettamente non voglio mai 
pensare a responsabilità precise —  attraverso 
questa vostra posizione di disimpegno fa­
vorite la mafia, favorite l ’inserimento della 
mafia nei gangli vitali della Regione. Occor­
re trovare assolutamente una risposta, per 
cui se la Democrazia cristiana non è capace 
o non ha la possibilità di indicare un nome 
quale Presidente della Regione, passi pure 
la mano. Non è detto che la Democrazia 
cristiana debba per forza designare il PrS' 
sidente della Regione. Si veda in Assemblea 
Regionale di trovare una soluzione diversa 
alla crisi di governo. Ma di che tipo di go­
verno ha bisogno la Sicilia? Ormai da oltro 
dieci anni voi avete dato alla Regione sici­
liana governi qualsiasi, dovete invece espri­
mere un governo che governi, l ’Assemblea 
deve trovare una maggioranza che sia rnag- 
gioranza, che porti in Aula i problemi di 
fondo della Regione, che U dibatta confron­
tandosi con le opposizioni.

Onorevole Campione, lei non ha voluî ° 
capire che le opposizioni in quest’Aula sono
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due, lei non ha voluto capire qualcosa che 
altri hanno già capito. Certo, voi volete col­
loquiare solo con una parte dell’opposizione 
con la quale avete vecchi rapporti di amici­
zia. Ciò vi fa comodo, ma c’è un’altra op­
posizione, quella dèi Movimento sociale 
italiano, con la quale bene o male do­
vete fare i conti, che si confronta regolar­
mente con le posizioni della maggioranza; 
una opposizione che non è di poco momento. 
Poco fa ho detto —  e lo voglio ricordare per­
ché forse lo avete dimenticato —  che è un’ 
opposizione che rappresenta trecentomila 
elettori siciliani in questo momento, un’op­
posizione che ha sei deputati solo perché una 
legge elettorale l ’ha penalizzata, ma rappre­
sentiamo trepentomila elettori siciliani. In 
quest’Aula rappresentiamo una massa co­
spicua, considerevole di siciliani che guar­
dano a questo gruppo politico come seria 
opposizione di confronto, di alternativa al 
regime che si è instaurato in questa. As­
semblea.

Quindi, noi volevamo un dibattito diverso, 
invece, con le vostre dichiarazioni l ’avete 
svuotato di significato. Cosi la pubblica opi­
nione, la stampa, continuerà a non conosce­
re ancora i veri motivi della crisi lacerante, 
soprattutto della Democrazia cristiana che 
non è capace di esprimere un Presidente 
della Regione. Si dice che lo esprimerà mar- 
tedi prossimo e che la settimana entrante 
questa Assemblea sarà messa nelle condi­
zioni di eleggere il Presidente della Regione, 
cosa che ci auguriamo nell’interesse della 
Sicilia.

Auspichiamo anche che il nuovo Presi­
dente della Regione cambi registro, dia le 
risposte giuste, non sia espressione di una 
oligarchia che indica e indirizza la vita del 
Governo, ma sia un Governo espressione 
di una maggioranza che deve rendere conto 
ad una Assemblea regionale formata da mag­
gioranza e opposizione. Aspettavamo questa 
sera risposte diverse, non ce le avete date 
e vi siete assunti questa gravissima respon­
sabilità; noi pensavamo di portare. chiarezza, 
avete portato soltanto confusione.

Da parte nostra,, nel rkolo di opposizione, 
continueremo ad incalzarvi affinché vi ren­
diate conto che non è possibile ancora con­
tinuare su questa strada, su una strada di 
tradimento vero ed effettivo degli interessi 
della Regione. Ci auguriamo che la prossima

settimana tutti voi della maggioranza sarete 
nelle condizioni di esprimere un Presidente 
della Regione, capace di formare un governo 
che possa risolvere i problemi della nostra 
Regione.

SANTACROCE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SANTACROCE. Signor Presidente, onore­
voli colleghi, vi dirò subito che nel corso 
della Conferenza dei capigruppo avevo 
espresso la mia riserva sulla utilità del di­
battito. Questa riserva nasceva da due con­
siderazioni; una di ordine regolamentare e 
una di ordine politico. Il nostro Regolamento 
non consente l ’apertura di un dibattito prima 
della elezione del governo per cui questo di­
battito è da considerarsi fuori regolamento. 
Sul piano politico ritenevo, ed i fatti mi stan­
no dando ragione, che non sarebbe stata cer­
tamente rAssemblea a potere mettere le 
forze politiche, i partiti, nelle condizioni di 
sciogliere i nodi che sono stati indicati 
dai gruppi di maggioranza, che sono stati 
ripresi dai gruppi di opposizione che non 
hanno consentito la formazione del governo. 
L’assemblearismo, che tende a svuotare il 
ruolo dei partiti, partiti espressamente previ­
sti nel nostro ordinamento costituzionale, non 
serve alle maggioranze. L’assemblearismo 
può servire solo per accrescere la confusione 
e gli equivoci.

Noi diciamo che i partiti hanno titolo per 
portare avanti il discorso del chiarimento 
politico non solo sui problemi che angustia­
no la Regione ma anche rispetto al tipo di 
governo e di maggioranza che possono essere 
costituiti. E ’ chiaro che faceva comodo ai 
partiti di opposizione questo dibattito, un di­
battito che si sta rivelando sterile, improdut­
tivo, incapace di aprire prospettive. D’altra 
parte, dobbiamo stare al gioco, e il rituale 
purtroppo si sviluppa con nostra grande 
preoccupazione, per i negativi riflessi dal 
punto di vista politico e dal punto di vista 
morale nei confronti di questa Assemblea.

L’opinione pubblica ci guarda'e certamente 
non può dichiarare la qua soddisfazione sui 
risultati di questo dibattito; un risultato che 
ha ribadito posizioni già note; un risultato 
che non ha dato nessun apporto in direzione
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della soluzione della crisi. Chi si aspettava 
dal dibattito un chiarimento, resta deluso; 
chi sperava che dal dibattito dovesse venire 
fuori una polemica atta ad acuire i contra­
sti — se contrasti vi sono tra i partiti di 
maggioranza —  resterà deluso ugualmente.

Siamo tutti consapevoli della grave crisi 
economica e sociale che angustia la Sicilia. 
Siamo tutti consapevoli che dobbiamo rim­
boccarci le maniche per dare un governo 
capace di governare la crisi e le emergenze 
che ci affliggono. Siamo tutti consapevoli 
che con i dibattiti senza chiare prospettive 
non si esce fuori da questa situazione estre­
mamente imbarazzante. Diceva un collega, 
mentre l’onorevole Cusimano parlava, para­
frasando Pirandello, che in questa Assemblea 
novanta personaggi si muovono in cerca di 
autore ed a ragione. Non abbiamo capito, e ve
10 diciamo con la massima serenità, a quali 
lidi potesse approdare questo dibattito, che 
come sappiamo purtroppo si svolge nelle con­
dizioni politiche e psicologiche che tutti co­
nosciamo.

Il Partito comunista incalza la maggioran­
za e fa il suo dovere! Il Movimento sociale 
incalza anch’esso la maggioranza e svolge
11 suo compito di partito di opposizione. Ma 
la maggioranza non può, senza rinunciare 
al suo ruolo, sollecitata come è avvenuto 
purtroppo negli anni sessanta, non può, di­
cevo, procedere sotto rincalzare delle oppo­
sizioni, non può scavalcare le opposizioni 
stesse, facendo proprie le loro tesi anche 
perché questo tipo di comportamento ha 
creato il disagio che purtroppo affligge il 
nostro Paese ed oggi noi stiamo pagando, 
purtroppo, il prezzo dei guasti che cosi fa­
cendo abbiamo prodotto. La maggioranza 
deve avere rorgoglio di essere maggioran­
za, deve sviluppare una politica che risponda 
oggettivamente agli interessi del Paese, deve 
realizzare il programma concordato dal pen­
tapartito, da quel pentapartito che ha rasse­
gnato le dimissioni nel mese di luglio e che 
può riproporsi con la costituzione di una 
maggioranza capace di svilupparlo e di por­
tarlo avanti.

Non mi stanco di ripetere che il Paese ci 
guarda. La Regione siciliana in questo mo­
mento drammatico ha grossi nodi da scioglie­
re. Voglio ricordare ciò che sta accadendo 
a Siracusa in questi giorni. Siracusa con la 
crisi occupazionale è diventata una polve­
riera. Il settore dell’edilizia in preda alla pa­

ralisi ci allarma. A fronte di questi problemi, 
non possiamo consentirei il lusso di rinviare 
alle calende greche la soluzione della crisi, 
anche se siamo convinti che la soluzione della 
crisi non può avvenire qui, dopo questo di­
battito, che, per me, è fuori copione. Noi ab­
biamo il dovere di creare intanto le condi­
zioni per rendere possibile la formazione 
di un governo della Regione e poi aprire un 
dibattito sui temi politici e programmatici.

Si parla spesso di irresponsabilità dei par­
titi della maggioranza, cosa che può anche 
rispondere a verità. Ma io che so fare l ’au­
tocritica, dico che forse la maggioranza in 
questi due armi e mezzo ha avuto qualche 
torto, forse il più grave è stato quello di es­
sere spesso condizionata dalle opposizioni, 
spesso da quella comunista. La ricerca di un 
nuovo e diverso rapporto con il Partito co­
munista ha creato senza dubbio le premes­
se di questo stato di ingovernabilità. La mag­
gioranza, invece, deve essere maggioranza. 
Non è necessario stabilire un rapporto diver­
so e qui sono d’accordo con l ’onorevole Rus­
so, quando dice che la opposizione fa il suo 
dovere. La maggioranza deve, secondo il no­
stro modo di pensare, non solo dialogare con 
le opposizioni, ma recepire quelle istanze 
volte a modificare in meglio i problemi, sen­
za posizioni preconcette nei confronti di 
nessuno.

Altro discorso è invece quello della inver­
sione dei ruoli, della pratica dei compro­
messi, del sottobanco.

Alla luce di questa indicazione, mi pare 
che la nuova maggioranza, che auspico pos­
sa realizzarsi martedi, come è stato antici­
pato dall’onorevole Campióne, possa trovare 
il consenso deH’Assemblea. E ’ mio desiderio 
che il nuovo governo possa godere del so­
stegno di una maggioranza che si tolga d’ad- 
dosso il complesso d’inferiorità rispetto alle 
opposizioni, che sia una maggioranza capace 
di affrontare razionalmente e radicalmente 
i problemi che angustiano la Sicilia, che sia 
in grado di dare risposte concrete ai proble­
mi della società siciliana. Questo non signi­
fica collocarsi tra i pregiudizialisti, ma in po­
sizione antitetica agli aperturisti. Coloro cioè 
che portano avanti il discorso che non esi­
ste in questa Assemblea nessuna maggioranza 
senza Vimprimatur del Partito comunista 
sbagliano. Abbiamo sentito, purtroppo, da 
qualche collega della maggioranza che in qn®'
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sta Assemblea senza l’intesa col Partito co­
munista non esistono maggioranze prussia­
ne, per cui non si può non tenere conto della 
esigenza di un rapporto diverso o direi quasi 
preferenziale col Partito comunista italiano. 
Questo diverso rapporto non può realizzarsi 
se non attraverso una diversa valutazione 
di quelle che sono le richieste del Partito co­
munista.

Noi siamo invece convinti che essendoci 
una larga maggioranza in questa Assemblea, 
che è espressione dei partiti che hanno be­
ne 0 male governato la Regione, questi par­
titi si debbono assumere la responsabilità 
di governare la crisi che attanaglia la Sicilia.

Con i dibattiti, con le sceneggiate non si 
risolvono i problemi. I problemi si risolvono, 
invece, dando un Governo cui si consente di 
potere operare neU’interesse della nostra Iso­
la. L’onorevole Russo ha dato al Partito so­
cialista alcune indicazioni ed ha suggerito 
alcune regole di comportamento. L’onore­
vole Cusimano ha dato alla Derocrazia cri­
stiana alcune indicazioni ed ha dettato dal 
suo punto di vista alcune regole di com­
portamento. Noi non riteniamo dal nostro 
punto di vista di dare dei suggerimenti a 
nessun’altra forza politica, però diciamo al­
l’onorevole RussOi che ha definito incom­
prensibile la posizione viscerale anticomu­
nista del gruppo dirigente del Partito repub­
blicano in, Sicilia, che non c’è —  e lui lo 
sa — nessuna pregiudiziale nella posizione 
della dirigenza e dei rappresentanti del Par­
tito repubblicano in ques’Aula contro il Par­
tito comunista.

Il Partito repubblicano a Palermo e in 
Italia è a favore del pentapartito. Questa 
scelta di campo è stata sposata anche dalle 
componenti indicate come le più avanzate 
della Direzione del Partito repubblicano a 
livello nazionale. Mi riferisco a Mammi o a 
Visentini per intenderci. Nessuno di loro ha 
uiai affermato che c’è una propensione per 
realizzare in Italia un governo di alternati­
va alla Democrazia cristiana. Quindi, quando 
i repubblicani siciliani, quando il Gruppo 
parlamentare repubblicano nella nostra Re­
gione porta avanti il discorso del pentapartito 
6 in linea con rindirizzo politico del Parti­
lo repubblicano italiano contenuto nella mo­
zione conclusiva dell’ultimo congresso nazio­
nale. Nel mese di marzo-aprile si terrà il 
congresso nazionale; se dovesse prevalere nel

Partito repubblicano la linea di spostare a 
sinistra il baricentro, la tendenza di un rap­
porto diverso, che poi non è un rapporto 
diverso, ma di una linea di politica alterna­
tiva al pentapartito, ai governi democratici 
con la Democrazia cristiana, ebbene noi ne 
prenderemo atto. Oggi non esistono le condi­
zioni politiche —  e l ’onorevole Russo lo sa 
—  perché questo discorso di alternativa al 
pentapartito o di un Governo fra i partiti 
deU’area democratica e laica in contrapposi­
zione alla Democrazia cristiana possa essere 
sviluppato.

Siamo i primi a riconoscere che il Partito 
comunista, anche se ha fatto notevoli passi 
avanti, non è in grado di garantirci una poli­
tica internazionale, quella linea di condotta 
che le forze democratiche e il Partito re- 
pubblicano da anni sviluppano nel Paese. 
Che senso avrebbe, onorevole Russo, un di­
scorso di alternativa di sinistra quando ad 
ogni riunione di questa Assemblea assistia­
mo aU’atteggiamento polemico che il Par­
tito comunista porta avanti sui fatti di Co- 
miso? Noi abbiamo sostenuto, e lo ribadiamo 
in questa sede, che i legami di alleanza che 
lo Stato italiano ha con i Paesi dell’Occiden­
te non possono essere intaccati, e quindi di­
ciamo che le marce della pace in questo par­
ticolare momento storico non servono a ga­
rantire la pace e gli equilibri internazionali 
e che questo è uno dei nodi che dovremmo 
sciogliere prima di affrontare un discorso 
dell’alternativa di sinistra rispetto ai gover­
ni di coalizione dell’area democratica, laica 
e socialista. .

Sappiamo che esiste in Italia una forza 
politica con la quale dobbiamo fare ogni gior­
no i conti, il Partito comunista, ma questo 
non ci impedisce di incontrarci o di confron­
tarci con questo Partito. Non abbiamo mai 
sollevato pregiudiziali sulla presenza del 
Partito comunista negli organi istituzionali,, 
perché riteniamo necessaria la presenza delle 
opposizioni negli organi istituzionali dell’As- 
semblea. Altro è invece il discorso con le for­
ze di opposizione per governare il Paese, per 
dare un governo al Paese.

Mi pare di avere chiarito cosi, senza en­
trare sui temi programmatici, che non ap­
partengono a questo dibattito, la posizione 
del Partito repubblicano . Torneremo a di­
battere i problemi della Sicilia nel momen­
to in cui avremo dato Tindicazione del Go­
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verno che vogliamo realizzare. In quel mo­
mento ci confronteremo con le opposizioni 
senza pregiudizialismi; ci confronteremo an­
che con l ’opposizione del Movimento socia- 
le-destra nazionale perché il nostro dialogo 
con l ’opposizione non è a senso unico.

Vorremmo sapere, però, quali sono le pro­
poste politiche alternative che la Destra ed 
il Movimento sociale porta all’attenzione di 
questa Assemblea! Se i temi deH’alternativa 
sono quelli della moralità, del rigore, della 
coerenza di comportamenti, per risolvere 
i problemi della mafia, della corruzione, eb­
bene sappiano i colleghi dell’opposizione che 
i repubblicani sono in prima linea nel por­
tare avanti questa battaglia.

COSTA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

COSTA. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, il mese scorso, proprio durante la 
riunione dei capigruppo, svoltasi nel corso 
della mattinata di quel caldo giorno di ago­
sto, abbiamo ravvisato l ’opportunità di con­
cordare un rinvio di circa un mese allo sco­
po di pervenire, dopo un’approfondita ri­
flessione, all’elezione del nuovo Governo, 
considerato che il Governo Lo Giudice, su 
parere unanime dei rappresentanti di tutte 
le forze della maggioranza, aveva opportu­
namente rimesso il suo mandato a questa 
Assemblea.

Ci siamo resi conto, la sera del 28 luglio, 
che il Governo Lo Giudice era quasi co­
stretto a rassegnare le dimissioni e che sa­
rebbe stato preferibile evitare persino l’ap­
provazione di taluni provvedimenti urgenti, 
quale quello riguardante il contratto del 
personale della Regione. Con la premura 
di far presto e bene, di far tutto nell’arco 
di ventiquattro o quarantotto ore, avremmo 
finito probabilmente con il nuocere al ruolo 
di questa Assemblea.

La sera del 28 luglio abbiamo ritenuto 
opportuno aprire una crisi di governo che 
fosse salutare per il Governo stesso e per 
l’Assemblea, allo scopo di recuperare il loro 
ruolo specificò, onde far fronte alle ormai 
purtroppo note emergenze di tipo econo­
mico, morale e politico, nella convinzione 
che le dimissioni del Governo Lo Giudice 
non dovessero comportare né una crisi al 
buio, né una crisi a tempo indeterminato.

Per questo motivo siamo stati d’accordo, in 
un primo momento, a convocare l ’Assemblea 
per il 25 agosto per eleggere un governo 
che avrebbe dovuto fare tesoro delle espe­
rienze degli ultimi due governi sorretti dalla 
maggioranza del pentapartito, frutto dell’ac- 
cordo, per nulla pregiudiziale nei confronti 
dell’opposizione, tra la Democrazia cristiana 
e le forze laiche e socialiste, che d’intesa 
hanno saputo teorizzare in modo organico 
la politica di una sana programmazione eco­
nomica, che fu propria dei governi presie­
duti da Pier Santi Mattarella.

Oggi ci rendiamo conto delle esigenze in­
terne di talune forze della maggioranza, esi­
genze che queste forze non intendono vo­
lutamente scaricare direttamente sulle isti­
tuzioni, anche se bisogna pure rendersi con­
to del fatto che alcuni ritardi dovuti a pro­
blemi interni di talune forze politiche, sep­
pure indirettamente, finiscono con il deter­
minare guasti notevoli, a volte irrimediabili, 
sul piano istituzionale, sul piano sociale ed 
economico.

Con riferimento al ricorrente tema della 
politica di programmazione, di cui si torna 
a parlare insistentemente in questi giorni, 
una volta e per tutte bisogna trovare il co­
raggio di individuare le cause che non con­
sentono alla Regione, pur disponendo di co­
spicue risorse finanziarie, di condurre in por­
to alcuni interventi attuativi della riscoperta 
politica della programmazione economica. Nel 
bilancio pluriennale 1983-1985, infatti, sono 
previsti 5.250 miliardi per gli investimenti 
produttivi da utilizzare in vari settori prio­
ritari, già individuati nel quadro di riferi­
mento della programmazione economica re­
gionale del marzo 1982. Nel corso del cor­
rente esercizio, a fronte della cifra suindica­
ta, gli impegni di spese produttive sono stati 
limitatissimi, non più di 250 miliardi e ben 
5.000 miliardi, seppure impegnati, restano 
ancora in attesa di essere utilizzati. Molti 
sperano di potere impegnare nel prossimo 
biennio i 5.000 miliardi ancora disponibili 
dimenticando quanto ciò sia difficile, tanto 
che la Corte dei conti ogni anno sottolinea 
il perdurante aggravarsi del fenomeno dell 
economia di spesa e dell’aumento del residuo 
di stanziamento.

Anche quest’anno non sarà possibile l'i' 
spettare alcune scadenze fondamentali 
TEsécutivo e l ’Assemblèa. Mi riferisco ovvia''
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mente al termine, il primo giorno feriale del 
mese di ottobre, entro il quale il Governo 
dovrebbe consegnare all’Assemblea il bilan­
cio di previsione annuale per il 1984 e quello 
triennale 1984-86, un termine che evidente­
mente non potrà essere rispettato né dall’at­
tuale governo dimissionario, né dal nuovo 
governo che purtroppo non potrà essere 
eletto neanche in questa seduta. Tra l’altro, 
il 30 giugno scorso l ’Assemblea non ha po­
tuto nemmeno approvare il bilancio di asse­
stamento per il 1983, né ha approvato il ren­
diconto generale degli ultimi due esercizi fi­
nanziari e cioè del 1981 e dell’82, quest’ul­
timo addirittura ancora non depositato in 
Assemblea.

L’Assemblea ~ non ha potuto approvare 
neanche i provvedimenti presentati dal Go­
verno costituenti il cosiddetto pacchetto le­
gislativo per l ’emergenza. Non è stato anco­
ra iniziato Tesarne nelle Commissioni di me­
rito dei disegni di legge riguardanti la costi­
tuzione dell’ente intermedio, la modifica della 
legge numero 16 del 1978 sulla programma­
zione economica, che prevede la costituzio­
ne del nuovo organismo sostitutivo del vec­
chio Comitato regionale per la programma­
zione, la riforma delTamministrazione, il 
riassetto degli enti economici a partecipa­
zione regionale, come TEspi, l ’Ente mine­
rario e TAzasi.

La nostra adesione alle precedenti richie­
ste di rinvio avanzate dalla Democrazia cri­
stiana hanno avuto un preciso significato 
politico. Proprio perché non vogliamo che 
questi mesi siano trascorsi invano, vogliamo 
che, preliminarmente alla elezione del Pre­
sidente della Regione, vengano definiti all’ 
interno della maggioranza i tratti essenziali 
della linea politica del nuovo Governo. Era­
vamo e siamo non per una elezione al buio 
del Presidente e del Governo e nemmeno 
per compiere un atto puramente formale, ma 
per suggellare, con reiezione del nuovo Go­
verno regionale, una rinnovata intesa poli­
tica tra la Democrazia cristiana e le altre 
forze laiche e socialiste. Ciò nOn significa, 
comunque, che vogliamo chiuderci a riccio ri­
spetto alle opposizioni. In particolare ci ri­
volgiamo al Partito comunista e alla sua ri­
chiesta, già formulata due settimane fa con 
on documento del suo Gruppo parlamentare, 
di eleggere subito il Presidente della Re­
gione.

Non vogliamo fuggire le nostre responsa­
bilità e quelle della intera maggioranza. Ap­
prezziamo, tra Taltro, il senso di responsabi­
lità Che emerge quando si spinge per Timme- 
diata soluzione della crisi di Governo, ma 
torniamo a precisare che la nostra non è af­
fatto una fuga in avanti rispetto ai tanti pro­
blemi da risolvere nella nostra Regione. Un 
breve rinvio di pochi giorni poteva costitui­
re l ’occasione per far meglio ciò che si po­
trebbe fare oggi stesso. In questo senso ed 
entro questi limiti, abbiamo espresso la no­
stra disponibilità per una ulteriore pausa di 
riflessione, che non poteva — almeno per 
la nostra parte politica — costituire un co­
modo alibi per chicchessia.

Se si trattasse di votare per un Presidente 
qualunque o per un Governo qualunque, con 
un progranmia qualunque, dovremmo essere 
contrari ad ogni forma di rinvio, seppure di 
poche ore o di pochissimi giorni, ma siamo 
per un governo stabile e duraturo, possibil­
mente per un governo di legislatura, a cui sia 
concesso, non solo con il concorso della mag­
gioranza, ma anche con l’ausilio delle forze 
dell’opposizione che credono nella democra­
zia e nella autonomia, di condurre a termine 
questa seconda parte della legislatura. Ciò 
non tanto per rispolverare programmi farao­
nici di difficile attuazione a breve termine, 
ma per operare, sempre in tempi brevi, scel­
te coraggiose in sede di politica economica 
con im confronto chiaro e leale, e perfino 
costruttivo, con le opposizioni. Soprattutto 
ai colleghi del Partito comunista, nella loro 
qualità di esponenti dell’opposizione più rap­
presentativa, chiediamo non tanto compren­
sione e pazienza, ma un confronto di idee 
e di proposte, proficuo per le cose che il 
nuovo Governo sarà chiamato a fare.

Tutti quanti assieme potremo fare molto 
più di quanto potremmo fare separatamen-, 
te; ciò non significa confondere ruoli speci-' 
fici di ciascuna, forza politica, ma significa 
semplicemente che ciascuna forza deve sa­
pere svolgere ih proprio ruolo sia dai banchi 
della maggioranza che dai ' banchi della mi­
noranza, nelTinteresse supremo di questa be­
nedetta Sicilia. Rendiamoci conto che la Re­
gione siciliana ha purtroppo quasi perso il 
ruolo di centralità che le ’ sarebbe spettato 
alicor oggi aU’interno della secolare gestio­
ne meridionale, non per ricavarne privilegi 
particolari a discapito delle altre regioni del
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sud, ma per sapere elaborare un piano di 
riscossa, oltre che per la nostra Regione, an­
che per le altre regioni meridionali, affin­
ché non vi sia più diversità fra una parte e 
l’altra dell’Italia.

Siamo tra coloro che sanno sperare fino 
in fondo, anche se riteniamo che non biso­
gna solo sperare, che nulla avviene per ca­
so e che tutto o quasi tutto dipende da noi 
stessi, dal coraggio e dalla chiarezza delle 
nostre idee rispetto ad una società civile co­
me quella siciliana che merita atteggiamenti 
e posizioni non di parte, proiettate e fina­
lizzate neU’interesse supremo di tutti. Se 
preferite, il nostro monito è rivolto alla stes­
sa maggioranza di cui facciamo parte, è un 
monito a far presto e bene, cosi come in­
sistentemente abbiamo sostenuto non solo in 
occasione di questa crisi di governo, ma an­
che prima quando già si profilavano le pri­
me difficoltà del Governo Lo Giudice. Dun­
que, niente dispute nominalistiche, battia­
moci su un programma.

GUERRERA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GUERRERA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, non ritengo che ci sia motivo di 
scandalizzarsi se le forze politiche rappre­
sentate nelle istituzioni sentano, considera­
ta la gravità della crisi della Regione sici­
liana, il bisogno di scambiarsi le proprie 
idee e possibilmente di chiarire con sem­
plicità le proprie posizioni. Mi rendo con­
to certamente che le opposizioni oggi si pon­
gono domande legittime circa i tempi della 
crisi e l ’individuazione dei nodi che anco­
ra rendono difficile la soluzione della crisi.

Certamente come gruppo liberale non sia­
mo mai stati molto soddisfatti dei tempi lun­
ghi della crisi e del fatto che fino a questo 
momento non è stato possibile sciogliere i 
nodi per la costituzione del nuovo governo. 
Mi chiedo, di fronte alla esigenza di dare 
un governo alla Regione, se non sia anche 
altrettanto importante eleggere un governo 
che sia capace di dare una risposta a quel­
la ingovernabilità che da qualche tempo a 
questa parte affligge la Sicilia.

Credo che, al di là di questa considera­
zione, non sia sfuggito a nessuno che que­
sta probabilmente è una crisi diversa rispet­
to a quelle che l ’hanno preceduta dairinizio

di questa legislatura, dai governi D’Acqui- 
sot all’ultimo governo Lo Giudice. E ’ una 
crisi diversa perché non vi è certamente 
da parte delle forze politiche la esigenza di 
elaborare un programma. Vi è un riferimen­
to di base sulle esigenze programmatiche e 
sulla necessità di dare una risposta ai pro­
blemi delle popolazioni siciliane, esigenze 
che credo siano avvertite e dalle forze di 
maggioranza e dalle forze di opposizione nel- 
rambito delle rispettive posizioni e delle ri­
spettive vedute. Certamente nella soluzione 
di questa crisi non vi è la spasmodica esi­
genza di individuare quali forze formeran­
no la maggioranza, che probabilmente si 
esprimerà ancora attraverso un pentaparti­
to perché costituisce la migliore aggrega­
zione di forze omogenee che in questo mo­
mento di emergenza è necessario che si tro­
vino insieme per dare una risposta concre­
ta ai problemi del Paese.

Quali sono allora i nodi da sciogliere e 
perché questa crisi è diversa? A nostro mo­
desto avviso, questa crisi è diversa perché 
la ricerca passa attraverso un’esigenza di go­
vernabilità e di efficienza del Governo; è 
diversa perché passa attraverso la necessi­
tà di ricostituire un corretto rapporto tra 
le forze politiche che si muovono in que­
sta Assemblèa e anche fuori di questa As­
semblea. La crisi che stiamo vivendo cre­
do che rappresenti, attraverso i vari gover­
ni che si sono succeduti, la ricerca di un mo­
do per passare da quella fase che occupò 
un certo periodo della storia siciliana, che 
si chiamò di solidarietà autonomistica, ad un’ 
altra in cui si vuole sostituire l ’atteggiamen­
to di confuso assemblearismo e far risiede­
re nell’Assemblea il centro propulsore del- 
1 ’ Amministrazione complessiva della Regio­
ne, di modo che riaffiori la distinzione co­
stituzionale di ruoli é di funzioni tra pote­
re legislativo e potere esecutivo. Credo per­
ciò che rAssemblea debba solo legiferare e 
non anche varare provvedimenti sostanzial­
mente amministrativi per evitare che for­
ze di opposizione attraverso la loro azione 
in Assemblea possano partecipare all’attivi' 
tà deiresecutivo. E questo è uno dei. nodi 
fondamentali che dobbiamo sciogliere, ed h® 
ragione l ’onorevole Russo, hanno ragione i 
colleglli del Movimento sociale italiano quaH" 
do individuano nel rapporto col Partito co­
munista, in un nuovo e diverso modo di g°'
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vernare, la logica che sovraintende alia so­
luzione della crisi. Tutti i passaggi che si 
sono avuti per arrivare con estrema chiarez­
za a realizzare questo nuovo e diverso rap­
porto, che si sostanzia poi neT rispetto del­
le regole tradizionali del Governo e della 
divisione dei poteri, sono stati effettuati an­
che attraverso quei segnali, di cui parlava 
l’onorevole Cusimano, che in democrazia 
rappresentano un modo attraverso il quale 

i i partiti fuori dalle istituzioni si scambia- 
! no idee e proposte e intendono sottolinea- 
f re i rapporti con le altre forze politiche, 
i Quando noi liberali in definitiva ponia- 
i mo, come lo pongono tutte le altre forze 
i politiche, il problema della Presidenza del­

la Regione, certamente non intendiamo sot- 
i tovalutare la grande dignità con la quale 

abbiamo visto agire alcuni colleghi in que­
sta Assemblea, che per molti decenni han­
no rappresentato il punto di riferimento del­
le forze politiche. Certamente, nel momen­
to in cui si pone il problema degli domini, 
non possiamo non sottolineare la dignità del­
l’onorevole Lo Giudice, che mantiene le sue 
posizioni di .estrema chiarezza politica, né 
intendiamo dire che l ’onorevole Nicoletti o 
altri deputati designati alla Presidenza del­
la Regione possano essere a noi più graditi 
0 meno graditi. In realtà, il nodo della Pre- 

I sìdenza non è quello della persona, ma è 
quello del metodo, e cioè della necessità che 

I l’istituto ritorni ad avere maggiore presti- 
I gio attraverso un corretto rapporto all’inter- 
; no della maggioranza, con le opposizioni e 
i' con tutte le altre forze politiche. Allo stes- 
! so modo, quando ritorniamo a parlare del- 
I l’esigenza di rivedere il programma, non di- 
i scutiamo dei suoi contenuti, ormai divenuti 

patrimonio comune, ma intendiamo riporta­
re, in termini di efficienza e di priorità, 
quelle indicazioni che in quel programma 

, abbiamo ritenuto di dovere sottolineare.
E  .  ■

Non credo che questo comporti soltanto 
il problema di una centralità della Demo­
crazia cristiana o di una perdita di centra- 
lità da parte di questo partito. Non so se 
questo sia vero oppure no, però mi chiedo 
se il problema non sia un altro, mi chiedo 
se il problema della centralità di una forza 
politica rispetto ad un’altra non debba es­
sere posto in termini diversi. La centralità 
ili un partito può esistere solo se esso è ca­
pace di costituire momento aggregante di

altre forze politiche, punto di riferimento del­
le istanze del Paese.

Non so se quella espressa dall’onorevole 
Russo sia la posizione del Partito comu­
nista nazionale o invece dei dirigenti regio­
nali, certo è che non serve tentare di porsi 
come forza alternativa per far rivivere posi­
zioni di fronte popolare, ponendo in que­
sto caso veri steccati per cui le forze di si­
nistra si contrappongcno alla Democrazia 
cristiana. Questo atteggiamento ci portereb­
be veramente indietro, perché cosi facendo 
non si terrebbe conto della storia, della real­
tà politica attuale, delle esigenze che proven­
gono oggi dalla nuova società italiana e non 
saremmo forse in condizione di potere dare 
una risposta concreta in termini di buon go­
verno.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, que­
ste sono le considerazioni e le proposte che 
il Partito liberale ha posto all’attenzione del­
le altre forze politiche. Non so se le nostre 
proposte abbiano contribuito ad arricchire il 
dibattito politico o a soffocarlo, l ’importan­
te è però che questo confronto sia stato av­
viato.

PULLARA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PULLARA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, pronuncio poche parole per non 
contribuire a celebrare qui con im ennesi­
mo dibattito ■ una accertata fumata nera. Il 
popolo siciliano dovrebbe comportarsi con 
TAssemblea regionale cosi come si comportò 
nei confronti del Conclave il popolo di Vi­
terbo che scoperchiò il tetto fino a quando 
i Cardinali non si decisero ad eleggere il 
Papa. Noi siamo qui riuniti, sia pure con 
l ’interruzione feriale e attenti alle cose del­
la politica siciliana, per eleggere un gover­
no e per assicurare la governabilità alla Si­
cilia. Il problema che qui è stato eviden­
ziato dagli altri colleghi che mi hanno pre­
ceduto, è che questo segnale ancora non vie­
ne dal partito di maggioranza relativa, dal­
la Democrazia cristiana. I giochi di corren­
te, i giochi tra partiti pesano gravemente 
sulla economia siciliana fe sulla Sicilia non 
per i danni di carattere economico, sociale 
e morale che si stanno ogni giorno sempre 
piu acuendo e verificando, ma per il distac­
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co graduale della gente dalle istituzioni e 
dall’autonomia siciliana.

Voglio dire che i padri dell’autonomia si 
rivoltano nella tomba, gli Enrico La Loggia, 
gli Ausiello, quelli che scrissero le pagine 
di questo Statuto siciliano vedono cosi cal­
pestata la sovranità della autonomia siciliana 
affidata ad una sorta di caporali di giornata 
che non riescono, nelle segreterie politiche, 
a mettersi d’accordo per dare un presiden­
te e un governo alla Regione siciliana. Co­
me si può pretendere il rispetto della gen­
te nei confronti della nostra autonomia, 
quando i giornali con ampia diffusione pub­
blicano notizie sulla giacenza di fondi alla 
Regione e sulla nostra incapacità di legife­
rare per aiutare la asfittica economia sici­
liana, la grave crisi che permane. Qui bi­
sogna mettersi d’accordo. In questa seduta 
noi celebreremo ancora una volta un rituale 
stantio che ormai è diventato una regola 
alFAssemblea regionale: eleggere un presi­
dente civetta. Per quanto mi riguarda comu­
nico che non parteciperò a questa votazio­
ne, proprio per protestare a nome di chi 
vede neH’Assemblea regionale una istituzio­
ne capace di rispondere efficacemente alle 
esigenze del popolo siciliano e di chi ha spar­
so sangue per volere fermamente l ’auto­
nomia.

Non si vogliono celebrare moti separati­
sti o moti di altro tipo, ma desidero ricor­
dare alle nostre coscienze che siamo gli ere­
di diretti di questo testamento spirituale, 
che porta a doverci battere per sollevare 
le nostre popolazioni rispetto a quelle delle 
altre regioni e la nostra Regione rispetto 
all’Europa di cui facciamo parte. Gli indu­
striali, i sindacati, le categorie: interessate 
ci hanno richiamato tutti al nostro dovere 
e alla maggiore attenzione. Spetta al par­
tito di maggioranza relativa, spetta alla mag­
gioranza che si è costituita indicare la via 
da seguire. Attenzione però, badate che la 
pazienza popolare può avere anche un li­
mite e perciò, onorevoli colleghi, al di là 
delle separazioni ideologiche, dobbiamo as­
sicurare la governabilità della Regione. Per 
fare questo non si possono designare alla 
Presidenza nomi di politici che, già in par­
tenza, irmalzano steccati nei confronti di for­
mazioni politiche come il Partito comunista 
italiano. Cosi' facendo non sarà espresso un 
Presidente che possa dare slancio alla Si­
cilia, sarà espressa una testa di legno. As-

sicureremma forse un governo, ma non la 
governabilità.

Deriva da ciò il monito di questa mode­
sta persona che vi parla, che non rappresen­
ta ancora raggruppamenti polìtici; è un mo­
nito che vuole esaltare i valori della auto­
nomia che deve risuonare alle coscienze di 
tutti. Spero che questo sia l ’ultimo rinvio 
e che si dia finalmente un governo alla re­
gione perché ritorni l ’attaccamento dei si­
ciliani aH’autonomia.

Elezione del Presidente regionale.

PRESIDENTE. Si passa al secondo punto 
dell’ordine del giorno: Elezione del Presi­
dente regionale.

Le votazioni della precedente seduta non 
hanno avuto esito positivo. Secondo quanto 
disposto dal terzo e quarto comma delTarti- 
colo 9 del decreto legislativo del Capo prov­
visorio dello Stato 25 marzo 1947, numero 
204, si procederà nell’odierna seduta a nuo­
va votazione per l ’elezione del Presidente 
regionale, qualunque sia di numero dei vo­
tanti.

Ove nessuno ottenga la maggioranza as­
soluta dei voti, si procederà in questa stes­
sa seduta ad una votazione di ballottaggio 
e sarà proclamato eletto chi avrà consegui­
to il maggior numero di voti.

Nuova votazione a scrutinio segreto per reie­
zione del Presidente regionale.

PRESIDENTE. Si procede alla nuova vo­
tazione a scrutinio segreto per l’elezione del 
Presidente regionale.

Scelgo la Commissione di scrutinio che ri­
sulta composta dai deputati Errore, Mezza- 
pelle, Martorana.

Invito i deputati scrutatori a prendere 
posto. •„

VIRGA Chiedo di parlare per dichiara­
zioni di voto.

PRESIDENTE. Onorevole Virga, non è 
possibile intervenire in questa sede.

VIRGA. Signor Presidente, in segno di 
protesta noi deputati, deh Movimento sociale 
italiano abbandoniamo l’Aula perché nell  ̂
conferenza dei capìgruppo è-stato anche sta­
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bilito di consentire, a chiusura del dibattito, 
dichiarazioni di voto per dare modo ai gruppi 
parlamentari di esporre la loro posizione. Il 
gruppo del Movimento sociale italiano a 
questo punto abbandona l’Aula.

PRESIDENTE. Ribadisco che il Regola­
mento non prevede possibilità di intervento 
in questa sede. Non mi risulta peraltro che 
durante la riunione della conferenza dei ca­
pigruppo sia stata presa questa decisione.

(I deputati del gruppo MSI-DN abbando­
nano l ’Aula per protesta).

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la votazio­
ne e invito il deputato segretario a fare 1’ 
appello. ■

COSTA, segretario, procede a ll’appello.
Prendono parte alla votazione: Aiello,

Alaimo, Altamore, Amata, Ammavuta, Avo­
la, Bartoli, Bosco, Brancati, Bua, Campione, 
Canino, Capitummino, Caragliano, Cardillo, 
Chessari, Coco, Colombo, Costa, Culiccbia, 
DAlia, Damigella, Di Caro, Errore, Pasino, 
Ferrara, Franco, Ganazzoli, Ganci, Gentile 
Raffaele, Gentile Rosalia, Gorgone, Grana­
ta, Grillo, Guerrera, La Russa, Laudani, 
Leanza Salvatore, Leanza Vincenzo, Lo Cur­
zio, Lo Giudice, Lo Turco, Mantione, Marti­
no, Martorana, Merlino, Mezzapelle,.. Mura­
tore, MùSotto, Nicita, Nicoletti, Nicolosi, Or- 
dile. Parisi Giovanni, Petralia, Piccione Ni­
colò, Piccione Paolo, Pisana, Pizzo, Piacenti, 
Plumari, Ravidà, Risicato, Rosano, Russo, 
Santacroce, Sardo, Sardo - Infirri, Sciangula, 
Stefanizzi, Taormina, Trincanato, Tusa, Va- 
lastro, Vizzini. ,

E’ in congedo: Giuliana.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la vota­
zione.

Prego la Commissione di scrutinio di pro­
cedere allo spoglio delle schede.

iEa Commissione di scrutinio procede allo
spoglio delle  schede). V

Risultato della votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato del- 
*9 votazione.

Presenti e votanti . . . . 75
Maggioranza.................................38
Schede b ian ch e........................... 3

Flanno ottenuto voti: La Russa 32, Rus­
so 19, Santacroce 3, Guerrera 3, Costa 1, 
locolano 1, Capitummino 1, Grillo 1, Lean­
za Vincenzo 1.

Non avendo alcun deputato ottenuto la 
maggioranza assoluta dei voti si procederà 
ora alla votazione di ballottaggio tra i due 
candidati che hanno ottenuto il maggior nu­
mero di voti e sarà proclamato eletto chi 
avrà conseguito il maggior numero di voti.

Presidenza del Presidente 
LAURICELLA

Nuava votazione di ballottaggio per l’elezione
del Presidente regionale.

PRESIDENTE. Indico la votazione di bal­
lottaggio per l ’elezione del Presidente re­
gionale tra i deputati La Russa e Russo che 
hanno ottenuto nella precedente votazione 
il maggior numero di voti. Sarà proclama­
to eletto colui che avrà conseguito il mag­
gior numero di voti.

Scelgo la Commissione di scrutinio che ri­
sulta composta dai deputati Errore, Mezza- 
pelle, Martorana.

Invito i deputati scrutatori a prendere 
posto.

Dichiaro aperta la votazione e invito il 
deputato segretario a procedere alPappello.

CÒSTA, segretario, procede a ll’appello.

Prendono parte alla votazione: Aiello,
Alaimo, Altamore, Amata, Ammavuta, Avo­
la, Bartoli, Bosco, Brancati, Bua, Campione, 
Canino, Capitummino, Caragliano, Cardillo, 
Chessari, Coco, Colombo, Costa, Culicchia, 
D’Alia, Damigella, Di Caro, Errore, Fasino, 
Ferrara, Franco, Ganazzoli, Ganci, Gentile 
Raffaele, Gentile Rosalia, Gorgone, Grana­
ta, Grillo, Guerrera, La Russa, Laudani, 
Leanza Salvatore, Leanza Vincenzo, Lo Cur­
zio, Lo Giudice, Lo Turco, Mantione, Marti­
no, Martorana, Merlino, Mezzapelle, Mura­
tore, Musetto, Nicita, Nicoletti, Nicolosi, Or- 
dile. Parisi Francesco, Parisi Giovanni, Pe-
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tralia, Piccione Nicolò, Piccione Paolo, Pi­
sana, Pizzo, Plumari, Pavida, Risicato, R.0- 
sano. Russo, Santacroce, Sardo, Sardo Infìr- 
ri, Sciangula, Stefanizzi, Taormina, Trinca­
nato, Tusa, Valastro, Vizzini.

Si astiene: il Presidente.

E ’ in congedo: Giuliana.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la vota­
zione.

Prego la Commissione di scrutinio di pro­
cedere allo spoglio delle schede.

(La Commissione di scrutinio procede allo
spoglio delle schede).

Risultato della votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato del­
la votazione.

Presenti 75
A s t e n u t i ............................................. 1
Votanti .   74

Hanno ottenuti voti: La Russa 38, Rus­
so 21.

{L ’A ssem blea approva)

PRESIDENTE. Avendo il deputato ono­
revole La Russa riportato il maggior nume­
ro di voti, lo proclamo eletto Presidente re­
gionale.

Non accettazione della carica di Presidente 
regionale.

LA RUSSA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA RUSSA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, ringrazio l ’Assemblea per avermi 
eletto Presidente regionale, credo, tuttavia, 
che non ci siano le condizioni politiche per 
formare il Governo. Dichiaro pertanto di non 
accettare la carica.

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende 
atto.

Dispongo pertanto che nella prossima se­
duta venga iniziato un nuovo ciclo di vota­
zioni, a norma dell’articolo 9 del decreto le­
gislativo del. Capo provvisorio dello Stato 
25 marzo 1947, numero 204, riguardante le 
norme di attuazione dello Statuto della Re­
gione siciliana.

La seduta è rinviata a giovedì 6 ottobre 
1983, alle ore 17,30, con il seguente ordine 
del giorno:

I —  Comunicaziorìì.

Il — Elezione del Presidente regionale.

Ili _  Elezione di dodici assessori regionali- 

La seduta è tolta alle ore 22,SO­
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